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DIRE SCIOPERO GENERALE NON BASTA 
MA PER I SINDACATI E' GIA' TRDPPD 

Le bordate di fischi con cui so- j ouella loro manifestazione vitale 
no stati accolti alcuni dei nota- che è Io sciopero - « scuola di 
bili confederali a Torino, Milano, guerra » alla sola condizione di 
Napoli ed anche Roma (e, ha essere lanciato corne si lancia 
commentato Storti, una volta µn'azione militare anche limita­ 
tanto sincero, « i fischi sono an· ta, cioè senza preavviso per il 
cora il meno ») hanno posto i nernico, senza limite di tempo 
sindacati di fronte a un duplice prefissato o almeno dichiarato, 
dilemrna: sciopero generale si, senza restrizioni di reparto o di 
corne avevano chiaramente mo- « terreno ». Ma il problema di 
strato di volere gli operai, o scio- difendersi da una crisi che rosie­ 
pero generale no; correre il ri- chia di giorno in giorno il misero 
schio di. scontentare la « base r. salario, che getta ogni giorno sul 
non decidendo lo sciopero, o cor- lastrico nuovi lavoratori, che va­ 
rere il . rischio ben :più grave ~i nifica ogni contratto stipulato, 
vederselo sfuggir~ _di mano deci- che genera una profonda insicu­ 
den~olo. La decisione, corne . si rezza, non si risolve nei puri ter­ 
sa, e stata tartufesca: non sc1~- mini del dilemma: « sciopero gene­ 
per<?, per non rompere una « um- raie si, sciopero qenerale no ». Lo 
tà smda,ca~e » che sez:ve solo a sa- sciopero generale è un mezzo, 
botare l azione oper~a, sopratt';lt- non è un fine; è uno strumento 
to . se estes~; ma~ _ il ?4 Iuglio, di battaglia, non è un toccasana: 
« giornata di mobilitazione e di corne il suo carattere è definito 
lotta _nel. corso della quale ~ lavo- soltanto dalla âurezza, dall'impe­ 
raton '!1 tutte le categon~ da- gno, dalla effettiva generalità del­ 
r~~ vtta ad assembl~e ner luo- lo sforzo sostenuto, non dall'eti­ 
ghi di lavoro o a manifestazioni chetta che Io definisce « sciopero 
c<;>n una fermata del lavoro, orga- generale », cosï il giudizio sulla 
~izzate dalle strutture provzi:icza- decisione di attuarlo è insepara­ u. d~lla durata masst~a, dt 3-4 bile dalla valutazione degli obiet­ 
ore », entro il mest? di se~tem- tivi ai quali si vuole che serva. 
bre, « conferenza nazionale ~1 t~t- La storia del capitalisrno è den­ 
te le strutture per defirure m . . . . . 
quellà sede e attraverso una fran- sa d1 « scioperi » _an':h~ generali 
ca verifica dell'esperienza tra- çlee:r~tat1 pe! obiettivi est~ane1 
scorsa Je prospettive di azione e agh interessi dei lavoratori: un 
di iniziative del movimento sinda- Lama e un yanm, costituzional­ 
cale a sostegno della linea gene- mente av.vers~ allo sciopero gene- 
rale· élella Federazione ». raie ~er finahtà ... <;:orpora!1ve co-1 
Cominciamo a rilevare il giro me l _aumento dei salari, ~one 

di mano con cui il famoso dilem- pronu a decretarlo per la diîesa . ·=----~--------­ 
ma "sciopero generale si o no" è 

stato risolto non diciarno nep- 
pure con uno sciopero limitato, 
ma con una giornata di « lotta e 
mobilitazione » che non si capi­ 
sce bene che cosa diavolo sia, ma 
è certo che Iascia libere le farno­ 
se « strutture provinciali » (si no­ 
ti bene: nemmeno regionalil) o 
di tenere assemblee in fabbrica 
o di organizzare .generiche « ma­ 
nifestazioni » che perè non supe­ 
rino le colonne d'Ercole delle 3-4 
ore ormai divenute sacramentali 
per il «rnovimento » sindacale (un 
movimento, in verità, che... non 
si muove): passate le ferle, poi, 
si « verificherà » un'esperienza 
che non c'è stata e se ne ricave­ 
ranno delle prospettive: non dun­ 
que delle decisioni ma, ancora 
una volta, dei « rinvii a decide­ 
re ». Se i santoni confederali me­ 
ritavano bordate di fischi (ed era 
ancora troppo poco), oggi ne rne­ 
riterebbero valanghe: con amrni­ 
revole cinismo, essi hanno fatto 
coincidere una giornata di « as­ 
semblee » e « manifestazioni » al 
contagocce con lo sciopero gene­ 
rale di un giorno di alcune cate­ 
gorie, corne gli edili, caso mai 
qualche sprovveduto di operaio 
si fosse illuso che « la Federazio­ 
ne » si sia miracolosarnente sve­ 
gliata alla coscienza che fra pro­ 
letari di ogni categoria, settore, 
fabbrica o reparto, esistono Inte­ 
ressi comuni, specialmente in un 
periodo corne I'attuale in cui la 
crisi econornica li investe « egua­ 
litariamente » tutti: per non la­ 
sciare dubbi sulia serietà con cui 
essi considerano « la mobilitazio­ 
ne è la lotta », non si sono Iirni­ 
tati a circoscriverle ad una gior­ 
nata corne quella della ... mamma, 
del papà o del bambine, ma nel 
suo ambito hanno tenuto a sot· 
tolineare che gli eventuali scio 
peri decisi provincialmente non 
devono- superare un limite mas­ 
simo ... Lnsomrna, hanno orgoglio­ 
samente ribadi.to la propria fedel­ 
tà al principio di battaglie che 
non devono essere né generali, né 
dure, né impegnanve, meno che 
mai ad oltranza; di "battaglie" 
che si identificano con pure e 
semplici "proteste". 
Ma il discorso va fatto piu a 

fondo. Nessuno più di noi è cons 
vinto dell'effetto sabotatore e ca­ 
stratore degli · scioperi dispersi, 
omeopatici, al contagocce, limi­ 
tati nel tempo e nello spazio; 
nessuno più di noi ha rivendicato 
costanternente l'estensione e l'in­ 
tensificazione ( giacché la prima 
non puè essere separata dalla se­ 
conda se non· dai collitorti della 
" gestione responsabile della cri­ 
si ») delle lotte economiche, e di 

delle venerande istituzioni, di 
una democrazia supposta in peri­ 
colo, di un patrio confine minac­ 
ciato: magari per la caduta di un 
ministero e la salita di un altro. 
Perfino nell'ipotesi di una dire­ 
zione non capitolarda delle orga­ 
nizzazioni sindacali, dire sciopero 
generale è troppo poco (lo si di­ 
chiari pure ad oltranza e senza 
limiti spaziali e ternporali) se 
non se ne precisano il contenuto, 
gli scopi, le rivendicazioni. 
· La magnifica reazione operaia 
ha costretto gli alti papaveri a di­ 
scutere sull'eventualità di uno 
sciopero generale. Ma, con l'an­ 
dazzo odierno, che cosa cam­ 
bierebbe uno sciopero "generale" 
dccretato in appoggio della a li- 
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. CONFLITTO GRECO - TURCO 
E "PACE IMPERIALISTA" 

C' è chi si è chiesto in quale cate­ 
goria storica si possono assegnare gli 
« inutili » morti del colpo di mano che 
ha f atto cadere Makarios e del conse­ 
guente interuento militare turco. Na­ 
zionalismo? Ïmperialismo? Quali le 
« cause profonde »: i contrasti [ra Gre­ 
cia. e Turcbia, acuiti recentemente dal­ 
la contesa per lo sfruttamento nel Mar 
Egeo di giacimenti petrolijeri; la ne­ 
cessità per la Grecia di un'impresa 
eroica come « diversivo » dalle diffi­ 
coltà interne; l' equilibrio instabile del­ 
l'influenza delle grandi potenze in que­ 
st' area di serrato controllo e confronta? 
I f attori che han no portato a que­ 

sta situazione sono certamente moite­ 
plici e vi banna la loro parte anche 
quelli di tipo etnico e nazionale. Ma 
chi pub non vedere che questi entrano 
come parte di un gioco molto più pa­ 
tente che si chiama controllo sut Me­ 
diterraneo dell'imperialismo americano 
e « alleato », e controffensiva russa per 
una modificazione a suo favore degli 
attuali rapporti? Sono queste le [orze 
cbe orchestrano i contrasti, presenti an­ 
che nell'ambito della stessa alleanza 
atlantica, come è il caso di Grecia e 
Turchia. Del resto, solo la tracotanza 
dei oincitori del seconda conflitto im­ 
perialistico poteva ritenere di aver da­ 
to un assetto ideale e duraturo al mon­ 
do e di averne eliminato almeno vli 
antagonismi interni ai due blocchi, 
uanto sia di Stalin che del « monda li­ 
bero ». Ma la storia è un continuo ri­ 
mescolio delle carte aile spalle dei gio­ 
catori. 
E' stato osseruato che l'importanza 

strategica di Cipro è enorme e l'isola 
~ stata spesso chiamata « gigantesca 
portaerei ancorata nel bacino orien­ 
tale del Mediterraneo » e s'è anche det­ 
to cbe la sua scomparsa « disorganiz­ 
zerebbe la difesa del fianco sud del­ 
l'alleanza atlantica ». 
Alcuni dati sùll'entità delle basi mi­ 

litari possono cbiarire meglio la situa­ 
zione. In base al trattato del 1960, gli 
inglesi, pur avendo data « l'indipen­ 
denza » all'isola, posseggono due forti 
basi militari (a Dbekeila e ad Akro­ 
tiri) a disposizione della Nato, con fun­ 
zione di stazioni sulla rotta per l'Estre­ 
mo Oriente in cui si trouano circa 
otto mila uomini, e in cui, oltre a reg­ 
gimenti di fanteria, artiglieria, ecc. so­ 
no a disposizione 2 squadriglie di bom­ 
bardieri Vulcan, una di aerei da inter­ 
ceuazione Lightning, una di aerei da 
trasporto Hercules. lnoùre, al Cape 
Gata sono poste unità di difesa anti- 

area con missili terra-aria Bloodhound, 
insieme ad un'unità specializzata nelle 
trasmissioni a lunga portata. Infine un 
radar gigantesco è sistemato in cima al 
Monte Olimpo, a 2000 metri, e pub 
coprire una parte del cielo del Medio 
Oriente. 
« Con i loro aerei, di cui moiti do­ 

tati di mezzi elettronici di rlcognizionc 
a lunga distanza, gli inglesi a Cipro 
banno la possibilità di controllare lo 
Stretta dei Dardanelli e il Canale d, 
Suez, cost come il Golfo Persico e una 
parte sud dell'Unione Sovietica », scri­ 
ve Le Monde del 17 luglio. Vi è inol­ 
tre da aggiungere che le basi [ungono 
anche d'appoggio alle navi americane 
che si trouassero nella zona. La colla­ 
borazione si manifesta anche nel fatto 
che gli Stati Uniti banno nell'isola un 
centro d' ascolto elettronico e di osser­ 
uazione a Lunga distanza per sorveglia­ 
re lo spostamento delle unità russe. 
Data l'importanza strategica e mili­ 

tare dell'isola cbe, si noti, non è mem­ 
bro della Nato, è evidente il grande 
interesse per la Nato che essa sia in 
mani sicure, magari di un alleato 
« esemplare » come la Grecia, (secon­ 
da la definizione di un generale ame­ 
ricano). 
Mentre « l'indipendenza » di Cipro 

si esprimeua nella recente politica 
« neutrale » di Makarios, in un certo 
accostamento a Russie e Cina, nell'ap 
poggio del partita « comunista » isola­ 
no e nell' allentamento dei conflitti et­ 
nici, tutte cose che offendono il « con­ 
cetto » di indipendenza sotto l'impe­ 
rialismo moderno, la Grecia e la Tur­ 
çhia iniziavano una corsa all' acquisto 
di aerei e navi da guerra dagli USA e 
dalla Francia (40 aerei Mirage F/1). 
Una più chiara dipendenza dell'isola 
dalla Grecia o dalla Turchia appariva 
sempre più sicura di un'« indipenden­ 
za » - pur nell' ambito del controllo 
inglese e dell'alleanza atlantica - pre­ 
sa un po' troppo sul serio. 
Il terreno dell'« enosis » - cioè la 

« riunificazione » con la Grecia - que­ 
sta « Anschluss » greca, ha certamente 
favorito gli eventi: il fatto è che dotJc 
l'ultimatum di Makarios, che aveva 
scoperto recentemente i complotti dei 
generali greci, affinché i 600 ufficiali 
greci a capo delle « sue » forte armate 
venissero richiamati al loro paese d'ori­ 
gine, nessuna forza, « sovranazionale » 
o meno, posta a salvaguardia della co­ 
sidetta indipendenza (i 2.300 uomini 
dell'ONU, gli inglesi - che anzi han- 

( conlin1111 o pog. 6) 

nea generale della Federazione »? 
I sommi duci di quest'ultima han­ 
no detto e ripetuto che la loro 
« lotta », del resto parallela 6 
quella dei parlamentari di « sini­ 
stra » e perfino - in parte - di 
« centrosinistra », non si prefigge 
altro che una « modifica » dei 
troppo famosi decreti « anticon­ 
giunturali »; « modifica », si badi 
bene, in cui di tutto si parla fuor­ 
chè dell'aumento dei salari e del­ 
la riduzione dell'orario di lavoro 
corne unici mezzi immediati di 
resistenza operaia al peso schiac­ 
dante della crisi, poiché la gran­ 
de preoccupazione dei sindacati 
è quella stessa della Confindu­ 
stria, quella stessa di Agnelli, 
cioè uscire dalla « stretta credi­ 
tizia », potenziare gli investimen­ 
ti, eliminare gli « surechi » (al 
trui, beninteso), ridurre il paras­ 
sitismo, concedere elemosine al 
Mezzogiorno, controllare i prezzi, 
e infine - e abbiamo il legittimo 
sospetto che questo sia l'obiet­ 
tivo più caro al cuore dei santoni 
CGIL-CISL-UIL (non parliamo de­ 
gli altri "sindacati" sorti all'inse­ 
gna della patria e del portafogli 
di loro signori) - inaugurare 
una politica di « incontri » non 
più soltanto col governo, ma con 
« le Direzioni [ il d rnaiuscolo è 
dello stesso documento approva­ 
to il 18 corrente dal Comitato di­ 
rettivo della Federazione] dei 
partiti democratici e i gruppi par­ 
lamentari [volevamo ben dire 
che sarebbero stati in palio an­ 
che questi!] per informarli sui 
contenuti del proprio orienta­ 
mento generale sulle modifiche 
da apportare alle decisioni go­ 
vernative ». Insomma, lo sciope­ 
ro generale, quand'anche ci fosse 
stato, si sarebbe risolto in una 
pura e semplice azione discipli­ 
nata, « responsabile », appunto 
« democratica » e altamente pa­ 
triottica, di sostegno esterno alla 
lunga marcia delle organizzazio­ 
ni sindacali verso l'assunzione 
di corresponsabilità dirette nella 
« gestione » dell'economia nazio­ 
nale. Leggete il documento della 
Confindustria di qualche giorno 
prima,· .e ci troverete perfino un 
accenno ( che da quello federale 
manca del tutto) al salario, al­ 
meno ai salari più bassi: Agnelli, 
per poco che si vada avanti di 
questo passo, non solo salirà alla 
presidenza del... partito sociali­ 
sta, ma scavalcherà da ... sinistra 
i sindacati « operai ». Per queste 
pallide larve di organizzazioni 
economiche, la "lotta" non è che 
uno sfiatatoio aperto al rnalesse­ 
re, al malcontento, alla collera 
proletaria, perché la loro vem 
battaglia si svolge alle tavole ro­ 
tonde col governo, i partiti, i pa­ 
droni, ed è una battaglia civile 
av.ente corne bandiera il tricolore 
e corne inno il te deum. 
I proletari hanno mille ragioni 

di chiedere lo sciopero generale, 
quello vero, quello fatto sul se­ 
rio e non per hurla; ma Io scio­ 
pero generale deve essere un 
aspetto di un capovolgimento to­ 
tale non della tattica ma della 
strategia del movirnento sindàca­ 
le, avente corne obiettivo la af­ 
fermazione e la difesa degli inte­ 
ressi non della cosiddetta econo­ 
mia nazionale e della democrazia 
parlamentare, ma della classe 
operaia, e l'unificazione della 
classe non soltanto nella lotta ma 
negli obiettivi di essa. Questo ca­ 
povolgimento totale è politico an­ 
che se riguarda l'organizzazione 
economica, giacché è una ben pre­ 
cisa irnpostazione politjca quella 
che detta il rifiuto dello sciopero 
generale oggi e la sua subordi­ 
nazione a finalità extra-operaie 
domani, ed è una ben precisa im­ 
postazione politica quella che det­ 
terà e deve dettare il ricorso in­ 
condizionato ad esso e la fissa­ 
zione di obiettivi non nazionali 
ma di classe. 0 cornpiere questa 
svolta, di 180 gradi, o battere co­ 
stantemente il _passo genufletten­ 
dosi « ai superiori interessi della 
nazione » e facendosi portatori - 
corne gli Spinola-Cunhal - del­ 
l'ideologia del « produrre, produr­ 
re, produrre » nel nome di Sua 
Maestà il Capitale. 

--------- -- .. -· . 

La condanna di Giovanni Marini 

La ver a f accia della democrazia 
La condanna a 12 anni di carcere inflitta ( con le attenuanti generiche · 

della provocazione) dalla magistraturil democratica, baluardo dell'ordine 
costituzionale, al compagno anarchico Giovanni Marini, reo di essersi 
difeso contra un sicario fascista, oltre che un'evidente mostruosità giuri- · 
dica, è un alto politico ricco di significato, che in nessun modo puo esser 
consentito sottovalutare. · 

Con essa si ribadisce un'ennesima volta la tesi universalmente (anche 
se non sempre apertamente) adottata dal "fronte democratico" degli OP­ 
POSTI ESTREMISMI. Tesi dichiaratamente conservatrice, che non certo 
a caso i vari Armando Cossutta invocano a gran voce, e che d'altronde 
non ha impedito né mai potrà impedire di usare sistematicamente due 
pesi e due misure: giacché la presunta sowersione fascista è anch'essa 
per definizione un elemento di conservazione, e come tale incontra rego­ 
larmente l'indulgenza - ed anche ben. più che,l'indulgenza - dei più 
severi fulminatori degli "eccessi ... da qualunque parte provengano". · 

Ma, quand'anche, in via eccezionale, i fautori degli "opposti estre­ 
mismi" non adottassero un atteggiamento di cristiana comprensione per 
le "birichinate" degli avanguardisti neri e dei loro omologhi in doppio­ 
petto, il significato della "linea" adottata dai "difensori della Costiiu­ 
zione" non cambierebbe. Il significato è che i proletari non solo devono 
restare incatenati all' ordine democratico, ossia allo status quo capitalista, 
ma non possono nemmeno rispondere, non possono nemmeno dif endersi, 
di fronte alle provocazioni, eseguite con pugnali o con bombe a tempo, 
delle guardie bianche "ufficiose". Per non parlare di quelle "ufficiali" 
benemerite, "sicuro presidio ecc. ecc.'1, le cui cariche, manganellate, lanci 

· di candelotti, ra/fiche di mitra, def enestrazioni e cost via costituiscono 
il glorioso retaggio della conquistata "libertà", le delizie della santa 
repubblica tenuta a battesimo dalla storico duo AJ.cide-Palmiro, giusta gli 
accordi dei massimi pirati imperialisti e dei macellai del bolscevismo. 

L'opportunismo di ogni sfumatura, mentre ricanta la nenia « non­ 
violenta » dei Turati e dei Matteotti, consacra soggeûivamente ed oggel­ 
tivamente la repressione borghese, e contribuisce con essa al disarmo 
preventivo delle avanguardie rivoluzionarie, disarmo che f aciliterà do­ 
mani, come ieri ha facilitato, il cbmpito dei boia fascisti, allorquando la 
classe dirigente democratica non riesca più a controllare le sue lacerazio­ 
ni interne e congiunturali con la mediazione dei « partiti operai borghesi ». 

Colpendo Marini, che si è difeso individualme11te e che ha avuto la 
meglio "per combinazione" (perché in definitiva non è nemmeno pro- 

. vato che la morte dello sgherro fascista sia stata proprio opera sua!) si' 
vuole scoraggiare ogni tentativo di organiv:are una vera autodifesa di 
massa: un'autodifesa che interessi i gruppi di avanguardia, ma che si 
estenda anche e soprattutto a vasti strati della classe operaia. Punendo 
con 12 anni di galera una coltellata, si indica chiaramente che la bor­ 
ghesia è disposta a dare secoli di galera a quegli operai che impugnino 
armi più efficaci e tolgano non a un singolo fascista, ma ad interi gruppi 
organizzati di guardie bianche la voglia di "affermare i valori nazionali" 
assassinando giovani isolati e lavoratori inermi. · · · 

Con questo stillicidio di uccisioni fasciste e di repressioni a sinistra, 
di punizioni dei tentativi anche isolati di risposta, si vuole piegare il 
proletariato ad una repressione legale già in atto, spegneme la volontà 
di rispondere alle bastonate ed alle pallottole, questa volta sl, da qua- 
lunque parte provengano. · 

Il compagno Marini non è stato condannato in quanto i::omponente 
di una determinata organiv.azione anarchica, ma per la- sua spontanea 
reazione contro una delle tante provocazioni di cui sono oggetto quotidia­ 
namente i militanti dei gruppi di sinistra durante alfissioni, vendita di 
giornali, attività propagandistiche. · 

Il colpo di maglio della giustizia borghese va dunque contra chi rea­ 
gisce a questi attacchi volti a intimidire non solo gli elementi 'poli- _. 
ticizzati ma gli stessi proletari non legati a raggruppamenti politici, 
portati a reazioni spontanee "incontrollate", per ribadire che · l'unico 
arbitra e giudice, nella Lotta di classè, è lo stato democratico· borghese, 
dispensa/ore di pene e di riconoscimenti: lo stesso compagno··condannato · 
sarebbe stato uno dei tanti martiri (veramente troppi) del/! "antifascismo" 
se fosse caduto lui sotto i colpi del fascista, come i morti di Brescia. 

Poiché è chiaro che i rivoluzionari - lasciamo da parte fino a che 
punto conseguenti e non ingannati in una f ede generalmente sincera ~ 
servono a questa mistificazione solo da morti, essi non possono· che 
trarne una lezione di più sulla consistenza dell' "antifascismo"· dello stato 
democratico e sulla sua vera funzione di macchina repressiva, coine · e 
anche meglio (proprio perché mistificata) del modello fascista, ver~o chi 
si pone controcorrente e agisce conseguentemente, · · · · · · · 

E' dovere elementare dei rivoluzionari non soltanto èsprimeré e' con-· 
cretare incondizionata solidarietà a Marini, ma battersi perché· t'intimiJ 
dazione borghese, cui fanno eco socialdemocratici e stalinisti; trovi nellè ' 
avanguardie proletarie, e successivamènte in strati operai più vàsti; una-· · · 1. • 

risposta decisa; mostrare come anche quest'episodio demolisca l'imposla- ·· 
7.ione collaborazionistica seconda cui "le istituzioni democratiche" ·sono, · I ' 
"garanti" dell' "ordinato svolgersi della vita civile"; indicare · agli operai ·.'·" 
gli strumenti di difesa che soli possono contrastare efficacemente· le pro­ 
vocazioni borghesi legali ed extralegali - nella prospetfiva della costru- ' , 
zione futura di milizie operaie e solo operaie, contrapposte ad ogni mobi- · •· 
litazione "di massa" interclassista ( come quelle auspicate · da· extraparl'a­ 
mentari nostalgîci della collaborazione di classe vecchio stile ·di stampO" 
partigianesco-resistenzial-ciellenistico). · , 

Gli operai possono difendersi dagli sbirri f ascisti e "democratlci" :solo 
sfuggendo al controllo delle direzioni opportunistiche, che, come 'li hanno 
in passato inquadrati a difesa della pericolante borghesia nationale (altro 
non hanno mai significato i fronti popolari, prima durante · e dopo ·la 
"resistenza"), ora li assoggettano pas#vamente al terrorismo ufficiale èd 
ufficioso della medesima borghesia. · 

Sappiamo bene che sottrarre consistenti strati di proletari all'oppor- · 
tunismo non è cosa agevole, non è fruUo né di un puro meccanico· "matu;·:. 
rare degli eventi", né della nuda volontà di coraggiose minorante; sap- · 
piamo del pari bene che ogni "milizia operaia" istituzionaliv:ata e sotto; 
posta al controllo degli organi della stato borghese è una trappola. colla, '. 
borazionistica; ci rendiamo perfettamente conta che il luogo naturale: · 1 

della formazione di milizie proletarie, a partire dai picchetti di sciopero,·.. ,1 
cioè il sindacato, è anche il luogo del più sfacciato dominio del più aperto·,.· . .-: 
opportunismo. Non ci illudiamo sulla lunghev:a e durezza di questa :lQtta,,_,., :·. 
che è infatti parte del programma transitorio inteso a .conquis/are la ·. :., 
classe operaia all'esigenza di infrangere con la violenta il potere borghe1e,1. , .. 
ma solo impegnandosi in tal senso i rivoluzionari possono a giusto titulo, 
e con credibilità definirsi tali. . : . · . · : ., · 

L'UNICA VERA LOTTA CONTRO IL FASCISMO E' LA LOTTA.. 
CONTRO IL CAPIT ALISMO E CONTRO IL sua MIGLIORE IN-,, 
VOLUCRO, LA REPUBBLICA DEMOCRATICO. BORGHESE!- ... - ... 

NESSUNA INTESA DEL PRO LET ARIATO CON LA DEMOCRA~: , L, 
ZIA BORGHESE! CLASSE CONTR.O CLASSE! LA. LIBER.TA?"DEI,. 
PR.OLET ARIATO PUO' ESSERE DIFESA SOLO DAL PROLETAR(A· 
TO IN LOTTA PER. LA SUA EMANCIP,AZIONE, PER. IL POTERE.t 
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Resaconta sommario del rapporta sulla storia della sinistra 
Ill Congresso dell'lntemazionale Comunista 

1 RIUNIONE GENERALE 1-2 Glugno 1974 1 

Se la precedente riunione generale 
del partite (fine anno 1973) aveva, nel­ 
l'introdurre il tema del III Congresso, 
giugno-luglio 1921, dell'lnternazionale 
Comunista, fatto perno sui discorsi te­ 
nuti da .Trorsky sulla situazione mon­ 
diale e i compiti dell'I.C. e diretti in 
particolare contro la balorda "teoria 
dell'offensiva", e sulla dimostrazione 
che sulla stessa linea si muoveva il 
P.C.d'Italia non solo nelle sue dichia­ 
razioni pubbliche, ma e soprattutto 
nella sua azione pratica, questa volta 
il rapoorto ha cominciato ad affrontare 
i terni più vasri all'ordine del giorno 
di quell'assise mondiale, poggiando ir: 
parricolare sui discorsi di Lenin in 
risposta ai critici di falsa sinistre pul­ 
lulanti in Occi dente. 

Si tratta, si è tenuto a sottolineare, 
di terni permanenti del movimento co­ 
munista, forse meno entusiasmanti ma 
non meno vitali di quelli che avevano 
fatto oggerto del II Congresso un an­ 
no prima: i terni che vertono, une 
volta cosrituite su solide basi dottri­ 
nali e programmatiche le sezioni na­ 
zionali. del Comintern (oggi, anche solo 
un embrione di partito), sull'espleta­ 
mento dei compiti irrinunciabili del 
proselitismo, della propagande, dell'agi­ 
tazione, della partecipazione attiva alle 
lotte economiche, dell'organizzazione 
interna ed esterna, ecc., insomma sul­ 
la preparazione rivoluzionaria anche e 
vorremmo dire soprattutto nelle fasi 
storiche in cui la rivoluzione non è vi­ 
cina o sembra addirittura remota. Il 
problema era tanto più assillante (e 
tale resta oggi, qualunque limite ponga 
all'azione pratica e alla tattica effi­ 
ciente del partito la situazione ogget­ 
riva), in quanto i giovani partiti del­ 
l'Europa centrale e occidentale tradi­ 
vano due malattie opposte ma dialet­ 
ticamente collegate, quella di un codi­ 
smo tendenzialmente legalitario eredi­ 
rato corne pesante forza d'inerzia dal 
passato massimalista o addirittura so­ 
cialdemocratico nelle persistenti ali de­ 
stre, che sfumava logicamente nel fa. 
talismo rassegnato e inerme; quella, 
nelle occasionali ali "sinistre", di un 
velleitarismo attivista pronto a ride- 

starsi bruscamente dal sonno della rou­ 
tine quotidiana per teorizzare "l'offen­ 
sive ad ogni costo", o per vederne 1::. 
giustificazione in qualunque sussulto, 
anche minore e localizzato, della socie­ 
tà capitalistica considerata corne ormai 
sopravvissuta a se stessa non solo dal 
punto di vista storico, ma nella realtè 
dei rapporti di forza tra le classi. La 
prima malattia, perché cronica, ave­ 
va bisogno del bisturi della "gran­ 
de sélection", preludio - corne dirà 
Trotsky - alla "grande amitié"; la se­ 
conda esigeva un trattamento ... clinico 
a base di sonore strigliate, perchè l'en­ 
tusiasmo - in sé lodevole e sano - di 
giovani ansiosi di battersi contro il ne­ 
mico fosse posto al servizio di una pre­ 
parazione meticolosa, ponderata, perfi­ 
no (ai loro occhi ingenui) pedantesca, 
dei presupposti soggettivi della vittoria 
rivoluzionaria, invece di lasciarlo tra­ 
sformarsi in una palla al piede nei mo­ 
menti cruciali o in un coefficiente di 
sconfitta nel corso della lotta verso il 
traguardo del potere. 
In questa luce, il III Congresso - il 

cui onere venne assunto, proprio nei 
compiti più gravosi e "impopolari", da 
Lenin e Trotsky - appare corne un 
aspetto della battaglia, mai chiusa per 
i veri comunisti, contro i "rivoluzio­ 
nari della frase", i teorici e i praticoni 
della "rivoluzione alla garibaldina", 
della "rivoluzione senza preparazione", 
del romanticismo insofferente della di­ 
sciplina, intollerante del lavoro in pro­ 
fondità, restio all'opera - senza la qua­ 
le non c'è vittoria e neppure (in caso 
di sconfitta) possibilità di rapida ri­ 
presa - intesa a « guadagnare ai prin­ 
clpi del comunismo (cioè della coscien­ 
za anche se oscura della necessità della 
violenza rivoluzionaria, della dittatura 
e della coercizione) il grosso della clas­ 
se operaia » di « organizzarne gli strati 
decisiui » sia nel Partito, sia intorno ad 
esso nelle organizzazioni immediate ed 
intermedie, e infine di neutralizzare in 
parte e, nella parte restante, attirare a 
sé i ceti proletarizzati o in corso di 
proletarizzazione della piccola borghe­ 
sia urbana e rurale; opera che a sua 
volta presuppone un intenso lavoro di 

organizzazione del partito e I'impiego 
di strumenti tattici tanto più comples­ 
si, quanto più la situazione oggettiva 
non è immediatamente favorevole al­ 
l'attacco rivoluzionario o, viceversa, 
quanta più alla sua maturazione non 
corrisponde un ampliamento adeguato 
dell 'influenza del parti to. 

Per inciso, si è voluto ricordare co­ 
rne non basti essere armati di una so­ 
lide dottrina e di una chiara visione 
delle grandi eventualità tattiche e dei 
modi di azione ad esse corrispondenti: 
il possesso di questo armamentario è 
indispensabile ma non sufficiente, non 
solo perchè, per essere fecondo di ri­ 
sultati, deve poggiare su una rete orga­ 
nizzativa in grado di tradurlo in atto, 
ma anche perchè lascia aperto il pro­ 
blema estremamente arduo e delicato, 
al quale nessuna tavola della legge of­ 
fre di per sé una risposta, di valutare 
la congiuntura in cui questa piuttosto 
che quella tattica deve essere applicata, 
il grado di intensità degli antagonismi 
sociali, il rapporto di forza fra le clas­ 
si, l'influenza reale del partite, il peso 
dell'opportunismo annidato nelle file 
proletarie, l'inerzia della tradizione, la 
capacità di resistenza dell'avversario, 
ecc.; problema che si riassume in quel­ 
lo dell'« arte della preparazione rivolu­ 
zionaria »; arte, sottolineiamo, e non 
scienza, che il partito corne collettivi­ 
tà puè e deve attrezzarsi ad apprende­ 
re e che non cade dal cielo, né risiede 
bell'e pronta nello zaino dei militanti, 
perché è il frutto di una esperienza 
lunga, diflicile e spesso amara. 

Di tutto ciè, i giovani partiti nati 
da scissioni nel corpo dei vecchi orga­ 
nismi socialisti stentavano a prendere 
coscienza: quello tedesco in particolarc 
oscilla va fra l' estremo della routine 
parlamentare e sindacale, e l'estremo 
opposto (spesso incarnato dagli stessi 
uomini) dell'improvviso risveglio ultra­ 
attivistico, peraltro appesantito dalle 
stesse remore di scarsa o nulla prepa­ 
razione rivoluzionaria e di ottimismo 
facilone e demagogico. E' un indice di 
quella che abbiamo chiamato la tragedia 
proletaria del primo dopoguerra che 

anche un partito corne quello nato dal­ 
la scissione di Livorno, mentre clava 
in ltalia una magnifica prova di serietà 
nell'espletarnento dei compiti più di­ 
versi e complessi, ma sempre irrinun 
ciabili, dell'avanguardia rivoluzionaria, 
mai cadendo in un pavido difesisrno, 
mai d'altra parte cedendo alla tenta­ 
zione dell'otlensiva ad ogni costo e per 
principio, tenendosi quindi lontano da! 
lato negativo del blanquismo e valo­ 
rizzandone i lati positivi nella lotta sui 
duplice fronte della difesa contro la 
violenza organizzata delle squadraccc 
fasciste e della battaglia , quotidianr 
per strappare al giogo dell'opporruni­ 
smo socialdemocratico e massimalista 
il fiore della classe operaia; mentre in 
somma mostrava di agire in piena con­ 
sapevolezza sul tracciato immutabile 
del comunismo rivoluzionario restau­ 
rato nella sua integralità da Lenin c 
dalla III Internazionale da poco costi­ 
tuita, inviava a Mosca, al III Con 

gresso una delegazione - non a case 
guidata da Terracini - infinitamente 
al disotto dei suoi compiti nella preci­ 
sazione c nella difesa delle posizioni 
assunte dal Partito (corne diranno le 
"Tesi di Lione" nel 1926, essa non 
solo "espresse assai male" il significatc 
delle nostre divergenze tatticbe, ma 
cadde in "effettivi errori in senso injan­ 
tilista", ed è suggestivo che lo stesso 
documento presenti le nostre Tesi 'd. 
Roma del 1922 corne « la felice liqui­ 
dazione teorica e politica del pericolo 
di un opportunisme di sinisera nel par­ 
tita italiano»), Dunque lo stesso PCd'I 
era bensl saldamente guidato dalla suc 
direzione di uera sinistra, ma restava 
pur sempre composto, anche al ver­ 
tice, di elementi di varia provenienzr 
e dubbia solidità, predestinati a tra­ 
dire non appena il ciclo rivoluzionaric 
intemazionale declinerà, e sulla sur 
parabola caleranno le cupe ombre del­ 
la controrivoluzione staliniana. 

All'altezza dei prlncipl 
In un congresso forzatamente domi­ 

naro in gran parte o dalle roventi po 
lemiche interne del partito tedesco do­ 
po i fatti di marzo, o dalla minuta 
elencazione di compiti e provvedimen­ 
ti organizzativi e tattici ad uso di par­ 
titi rimasti alle soglie della "scuola 
della strategia rivoluzionaria", i grand: 
princlpi del comunismo vennero tut· 
tavia riaffermati con straordinario vi­ 
gore, ed è su questo piano che apparc 
in luce inconfondibile il contrasto cor. 
quelle che saranno le squallide "adu­ 
nate" della famigerata èra di Stalin 

Nell'ultimo discorso tenuto da Le­ 
nin ai delegati di tutto il mondo, I'in­ 
ternazionalità e l'internazionalismo del­ 
la rivoluzione russa e del suo partite, 
vengono buttati in faccia ai "critici" 
occidentali farneticanti un presunto ab­ 
bandono della piattaforma della rivo 
luzione mondiale da parte bolscevica 
nell 'interesse della soluzione di proble­ 
mi "interni": il discorso verte sulla 
"tattica del PCR", ma poggia intera 
mente su basi internazionali di prin­ 
cipio: « Era chiaro per noi che senza 

Nuova e 
o·pportunisti 

IN PORTOGALLO 

più aperta collaborazione fra 
movimento delle forze armate e 

La caduta del governo Palma Carlos ste combinazioni « popolari », ben lun­ 
(caratterizzato dal tentative, in gran gi dall'attaccare la politica colonialisti­ 
parte riuscito, di protrarre dolcernente ca imperialistica dei rispettivi stati, 
lo stato di cose dal vecchio governo hanno fra l'altro la funzione di rilan­ 
Tomas-Caetano, al nuovo potere e as- ciarla smussandone gli spigoli troppo 
sicurare , cosl una ristrutturazione isti- vivi, condendola con demagogia demo­ 
tuzionale col minimo di attriti e d: cratica e sostenendo I'opportunità che 
scontri); la formazione di un governo i popoli oppressi godano sempre più 
nato morto (affidato a Firmino Miguel) strettamente dei benefici della nuova 
e la sua immediata sostituzione con gestione democratica della « madre­ 
l'attuale governo Vasco Gonçalves co- patria ». Tanto è vero che, corne rife­ 
me espressione più aderente al pro- risce il Corriere della Sera del 16 lu­ 
·gramma del Movimento delle Forze · glio, « presieduto da un militare e 
Armate, - trovano una delle concause rafforzato dalla presenza di altri uffi­ 
più importanti nel fallimento del ten- ciali del movimento delle forze armate 
tativo, inaugurato immediatamente do- (MFA), il nuovo governo portoghese 
po il 25 Api-ile, di liquidare sottocosto appare meglio preparato del preceden­ 
l'insopportabile guerra coloniale nei te ad atlrontare la difficile situazione ». 
territori africani .d'Oltrernare, preve- La « normalizzazione » cui aperta­ 
nendo una vittoriosa affermazione del- mente collaborano PCP e PSP signifi­ 
le formazioni armate di liberazione na· ca immediatamente, all'interno, com­ 
zionale, che già si trovano, soprattutto pressione delle condizioni di vita del 
in Mozambico, in posizione di nette proletariato (già con salari tra i più 
vantaggio rispetto alle forze coloniali. bassi d'Europe: il salario minimo men- 

Come ci è già stato facile denun- sile, annunciato dall'ex ministro « co­ 
ciare, l'astuzia tattica del movimento munista » Pacheco Gonçalves, è di 
che ha portato Spinola al potere con- 3300 scudi, circa Lit. 48.500) - al­ 
sisteva da un lato, nei confronti de l'estero, « contenimento » delle spinte 
movimenti di liberazione nelle colonie, centrifughe nei paesi colonizzati, spin­ 
nel proporre accordi di pacificazione te che, ove trionfassero pienamente, 
con le prospettive di una bastarda in aggraverebbero ulteriormente, in misu­ 
dipendenza « da dominion », nonché ra incalcolabile, la crisi economica me­ 
nel creare·confusione favorendo o su tropolitana. E tutto ciè implica ovvia­ 
scitando movimenti pseudoindipenden- mente uno sforzo per potenziare I'ap­ 
tisti programmaticamente disposti : parato repressivo: anche se attraverso 
transigere sull'integritâ della indipen- governi « più a sinistra », suscettibili 
denza (GUMO, FICO); dall'altro lato, per cio stesso di raccogliere più ampi 
sui piano interno, la manovra poggiava consensi, giacché « molti equilibri deb­ 
sulla complicità di tutte le forze « na- bono ancor essere salvaguardati se s' 
zionali » (essenzialmente i componenti vuol condurre a termine la democra­ 
della coalizione governativa, cioè Par- tizzazione del paese », ed un governo 
rito democratico popolare, Partito so- « più popolare » trova appunto giu­ 
cialista e Partite comunista) nel favo- stificazione in questa bisogna... D'al­ 
rire la conservazione, nei limiti del tronde, le nuove soluzioni governative 
possibile, dello status quo, in conside- « più a sinistra » in Portogallo non 
razione della ripercussione indubbia- vedono diminuita, ed anzi ulteriormen­ 
mente poderosa che un'effetriva perdi- te aumentata, l'importanza dei famosi 
ta dell'oltremare avrebbe sui territorio « capitani », e la prospettiva che si af­ 
portoghese e sulla relativa economia in faccia con queste combinazioni conti­ 
dissesto. Non a caso, nel suo manifeste nua a presentare aspetti bonapartisti. 
del 5 maggio, il PCP, mentre denun- Il bonapartismo portoghese (specie fu. 
ciava, al soliro, l'avventurismo, si guar- turo) non puè essere unicamente rav­ 
dava bene dal parlare di indipendenza visato in una imitazione della « via pe 
per le colonie e molto recentemente ruviana al socialismo » (tramite le ge 
Alvaro Cunhal dichiarava « molto buo- rarchie militari, appunto), che tanto 
ne» Je prospettive di pace in Africe alletta Cunhal e soci: questa ultima 
(non di indipendenzal), qualora lo per- ipotesi, oltre ad essere ciarlatanesca da! 
mettano gli « eventi » (cioè l'« ostina- punto di vista socialista, è anche pau­ 
zione » dei combattenti delle organiz. rosamente miope sul piano della Real­ 
zazioni nazionalistichc, rafforzara dai politik, e certamente Corvalân non ha 
successi otrenuti anche a detta degli insegnato niente a Cunhal. Anche sen­ 
osservatori stranieri e metropolitani). za evocare a breve scadenza un Pino- 

Già dagli esernpi precedenti in Spa- cher portoghese (del resto i Pinochet 
gna c in Francia, è evidente che que- attualmente si fabbricano in serie), l 

ovvio che di fronte all'aprirsi di nuovi 
conflitti interni sul piano delle lotte 
salariali e in genere delle rivendica­ 
zioni operaie, cosl corne di fronte alla 
continuazione delle decise azioni del 
Frelimo e di altri movimenti naziona 
Iisti, l'orientamento delle forze del­ 
I'esercito, anche di quelle che osten­ 
tano attualmente la loro volontà de 
mocratica, non potrà non essere re 
pressivo e non ripercuotersi sulla con 
figurazione politica della direzione de· 
paese. Tanto più se, corne verosimile 
le lotte sociali si ripercuotono e ne: 
ranghi, e, in certa misura, fra elernenti 
delle gerarchie inferiori ( ufficiali di 
cornplemento, e cosl via). Davanti ad 
un qualsiasi « spettro rosso » è facile 
prevedere che cosa intendano fare 
« capitani » nel loro insieme: ed è ur. 
fatto che allo stato attuale delle cose 
il movimento operaio è troppo debole 
per contrastarli validamente, e le suc 
« direzioni » sono semplicemente dal­ 
I'altra parte, a fianco dei militari « pro 
gressisti » e degli strati capitalistici piî 
« avanzati » cui fanno riferimento (nor 
a caso Cunhal, Soares & C. hanno ri 
preso i loro posti in un governo che 
vede sostanzialmente aumentata la par­ 
tecipazione dei militari, spacciata ad 
dirittura dai « rappresentanti » del pro 
letariato corne una crescita verso si 
nistra). 

Ripetiamo che gli equilibri interni 
portoghesi sono oggi massimamente 
minacciati dalle cause che in definitiva 
hanno determinato lo stesso colpo di 
stato del 25 aprile, relative all'insoste­ 
nibile situazione nelle colonie. Non a 
caso la pressione dei militari in oltre­ 
mare non è diminuita - il che giu- 
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stifica e consolida la loro soverchiante 
pressione interna - e continuano a 
giungere notizie di scontri nei diversi 
territori coloniali. Sono quindi perfet­ 
tarnente motivate queste affermazioni 
di Oscar Monteiro, rappresentante del 
Frelirno, riportate da Le Monde del 
16 luglio: 

« Il sistema coloniale continua a vi­ 
gere in tutta la sua pienezza. Nel go­ 
verno portoghese ci sono forze reazio­ 
narie che si oppongono all'indipenden­ 
za delle colonie africane dal Porto­ 
gallo, che bloccano questo processo di 
decolonizzazione, e quindi la pace. 
L'idea secondo cui la liquidazione del 
fascismo in Portogallo equivarrebbe al­ 
la liquidazione del colonialismo si ri­ 
vela falsa. Al contrario, vi sono forze 
molto attive in Portogallo, per Je quali 
la caduta del fascismo era una condi­ 
zione per una più larga flessibilità, un 
più ampio margine di manovra, allo 
scopo di rompere I'isolamento del pae­ 
se e di introdurre una semplice rno­ 
difica del sistema coloniale [ ... ] L'en­ 
te che governa il Portogallo è oggi un 
ente coloniale ». 

Dello stesso tenore sono le afferma­ 
zioni del Fronte Nazionale di Libera­ 
zione dell'Angola, in un comunicato re­ 
cente, in cui, di fronte a nuove repres­ 
sioni, si dice, fra l'altro, che « il primo 
atto del nuovo governo insediatosi r 
Lisbona è stato di inviare in Angola 
truppe denominate "speciali" [ ... ] de­ 
stinate a rafforzare I'apparato porto­ 
ghese di repressione, illustratosi in 
questi giorni con la carneficina delle 
popolazioni nere dei quartieri subur­ 
bani di Luanda, dove si contano più 
di 300 morti ». 

Questi movimenti di liberazione co­ 
loniale hanno fatto il loro dovere e 
continuano a farlo di fronte al « con­ 
solidamento della tappa democratica » 
in Portogallo. Lo stesso dovere, ma su 
un piano comunista e internazionalista 
anziché borghese e nazionalista, lo de­ 
vono fare gli elementi d'avanguardia 
nel territorio metropolitano, liberan­ 
dosi anzitutto dell'inganno democratico 
e collaborazionista cui li spingono gli 
opportunisti s taliniani o socialidemo­ 
cra tici; riunendosi in gruppi decisi a 
difendere le condizioni materiali di esi­ 
stenza della classe sfruttata, di fronte 
aile difficoltà economiche attuali sia di 
origine locale che di più ampio rag­ 
gio; rispondendo alle diffamazioni dif­ 
fuse dagli opportunisti che vedono ne­ 
gli scioperi le "provocazioni dei fasci­ 
sri", degli imprenditori stessi (e perfi­ 
no della I.T.T.); cercando inoltre di 

l'appoggio della rivoluzione mondiale 
la vittoria della rivoluzione proletaria 
era impossibile. Già prima della rivolu 
zione e anche dopo di essa, pensavamo: 
o la rivoluzione scoppierà subito, o al­ 
meno molto presto, negli altri paesi ca 
pitalisticamente più sviluppati, oppure, 
nel caso contrario, dovremo soccom­ 
bere. Nonostante questa consapevolez­ 
za abbiamo fatto di tutto per salva­ 
guardare, in ogni circostanza e ad ogn' 
costo, il sistema sovietico, perché sape­ 
uamo di lauorare non soltanto per noi, 
ma anche per la riuoluzione mondiale». 
(E Trotsky, parlando sulla questione 
italiana in polemica con quei « comu­ 
nisti occidentali » che accusavano i bol­ 
scevichi, di volta in volta, di voler 1:: 
rivoluzione in occidente ad ogni co­ 
sto, o di non volerla più, a seconda 
dei loro interessi di potenza statale: 
« Il nostro è un paese che vi offre il 
quadro della miseria. Ma questo pila­ 
stro della riuoluzione mondiale noi lo 
difendiamo, perché per il momento 
non ve ne sono altri. Quando ce ne 
sarà uno in Francia o in Germania, il 
pilastro russo perderà i nove decimi 
della sua irnportanza, e noi siamo tutti 
pronti a venire da voi in Europa a di­ 
fendere un altro pilastro più impor­ 
tante. Ed ora, credere che noi conside­ 
riamo guesto pilastro russo corne i' 
centro del mondo [altro che "lo scio­ 
vinismo da grande potenza" stalinia­ 
no! ! ! J, e che abbiamo il diritto di esi­ 
gere da voi di fare la rivoluzione in 
Germania, in Francia, in Italia, ne! 
momento in cui è necessario per la no­ 
stra politica interna, è un'assurdità. Se 
fossimo capaci di un tale tradimento, 
bisognerebbe metterci tutti contra il 
muro e fucilarci uno dopo l'altro »). 

E' riaffermato con pari vigore il sen­ 
so dell' "alleanza con i contadini", poi 
deturpata da Stalin in accordo "inter 
pares": « Quando noi parliamo di al­ 
leanza, intendiamo il ralforzamento 
e il consolidamento del proletaria­ 
to [ ... J . Aiutiamo i contadini per­ 
ché senza l' alleanza con loro non , 
possibile il potere politico del pro­ 
letarlato [ ... ] Aiutiamo il contadino 
perché è assolutamente necessario far­ 
lo per conservare nelle nostre mani 
il potere politico. Il principio su­ 
premo della dittatura è di appoggiare 
l'alleanza del proletariato con i conta­ 
dini affinché il proletariato possa con­ 
seruare la [unzione dirigente e il po- 

tere statale ». Mai, nelle parole di Le­ 
nin, la NEP viene, corne sarà poi, 
"abbellita"; con estrema franchezza si 
dichiara: « Il contadino, dopo aver pa­ 
gato l'imposta in natura, ha il diritto 
di scambiare liberamente quel che gli 
rimane del suo grano. Questa Iibertà 
di scambio signifies libertà per il ca­ 
pitalismo. Noi lo diciamo francamente 
e lo sottolineiamo. Non lo nascondia­ 
mo affatto. Le nostre cose andrebbero 
male se pensassimo di nasconderlo ». 
Mai, nelle parole di Lenin, si baratta 
per socialismo il capitalismo di stato, 
anche se, più che giustamente, si riaf­ 
ferma la preminenza del fattore poli­ 
tico - il possesso del potere, violenzn 
organizzata; e « la violenza è essa stes­ 
sa una potenza economica » (Marx) - 
nell'incanalare il capitalismo di stato, 
in funzione delle prospettive rivolu­ 
zionarie mondiali, nell'alveo del futu­ 
ro passaggio al socialismo: « Noi, in 
una certa misura, ricreiamo il capita­ 
lismo. E lo facciamo del tutto aperta­ 
mente. Si tratta del capitalismo di 
Stato. Ma capitalismo di Stato in una 
società in cui il potere appartiene al 
capitale, e capitalismo di Stato in une 
Stato proletario sono due concetti di­ 
versi. ln uno Stato capitalistico, capi­ 
talismo di Stato significa capitalisme 
riconosciuto e controllato dallo Stato 
a vantaggio della borghesia contro il 
proletariato. Nello Stato proletario, vie­ 
ne fatta la stessa cosa a vantaggio del· 
la classe operaia allo scopo di resistere 
alla borghesia ancora forte e di lottarc 
contro di essa ». (Altrove, Lenin non 
esita a dire che « la nostra rivoluzione 
è stata, in una certa misura, borghe­ 
se »; ma aggiunge: « Ma siamo stari 
I'unico partito capace di condurre fino 
in fondo la rivoluzione borghese e di 
facilitare la latta per la rivoluzione so­ 
cialista »; formula lapidaria del carat­ 
tere della "struttura economica e so­ 
ciale della Russia" e della sua dire­ 
zione di marcia, non della sua essenza 
statica, per cui è insieme legittimo 
chiamarla "borghese" nel senso eco­ 
nomico e, mille volte di più, "socia­ 
lista" nel senso sociale e politico). 

Mai si nasconde il carattere di guer­ 
ra civile guerreggiata che la situazionc 
in Russia conserva, e della difficoltà 
che tale guerra presenta per il prole­ 
tariato in tutto il mondo: « L'istinto 
di classe e la coscienza di classe delle 
classi dominanti sono ancora più forti 
della coscienza delle classi oppresse, 
benché la rivoluzione russa abbia fatto 
a questo riguardo più di tutte le rivo­ 
luzioni precedenti. Non c'è in Russia 
un solo villaggio <love il popolo, gli 
oppressi, non siano stati scossi. Cio 
nonostante, se valutiamo a mente fred­ 
da l'organizzazione e la chiarezza poli­ 
tica delle idee dei controrivoluzionari 
russi emigrati, ci convinceremo che ln 
coscienza di classe della borghesia ,. 
ancora più forte della coscienza di clas­ 
se degli sfruttati e degli oppressi ». 
Non c'è nessun trionfalismo, nessuna 
attenuazione del senso virile di una 
guerra ancora da combattere, corne in 
Russia, cosl in Europa: una guerra che 
esigerà enormi sacrifici, e che noi co­ 
munisti dobbiamo educare il proleta­ 
riato a guardare in faccia in tu tta la 
sua terribile serietà, in tutta l'ampiez­ 
za delle sue sofferenze corne dei suoi 
eroismi, nell'atto stesso in cui, orga­ 
nizzatici in partito, dobbiamo fi.na/men­ 
te« IMPARARE A PREPARARLA ». 

(continua) 

côllegarsi fra loro sul piano di obiet- j che limitato, al primario scopo di crear­ 
tivi politici che nulla concedano aile si una base sufficiente per il prose­ 
illusioni democratiche, al governo dei guimento di una battaglia che sarà lun­ 
"capitani ", ecc., del tipo di queste: ga e non rettilinea, senza illusioni. 
Ritiro immediato delle truppe porto- Purtroppo in Portogallo, corne ovun­ 
ghesi dai paesi coloniali; amnistia per que, lo spazio per l'attività veramente 
tutti i disertori dell'esercito portoghe- rivoluzionaria è estremamente ridotto 
se; diritto illimitato di sciopero, liber- e va conquistato soprattutto nel ricer­ 
tà di riunione, stampa, associazione. care un'influenza fra gli operai corn­ 
Sulla base di queste prime rivendica- battivi (certamente per mezzo di ade­ 
zioni si potrebbero costituire nuclei in guate rivendicazioni): questo compito 
grado di fornire la base sia per la co- non P!'à essere saltato. ~sso è_ Ja p_ri­ 
stituzione di organismi immediati e di ma p1etra del lavoro nvoluz1onano. 
lotta sui piano contingente liberi dalle E quando questa prima pietra sarà 
ipoteche collaborazionistiche, sia perla posta, ~on sarà c_erto l'~sse_mblea costi­ 
possibile formazione di quella indispen- tuente Il success1vo ob1ett1vo! 
sabile avanguardia politica, il partito * * * 
comunista rivoluzionario, fondato sul 
programma marxista, senza la quale 
nessun movimento operaio, per quanto 
possente, potrà raggiungere l'obiettivo 
dell'emancipazione dei lavoratori. 
E' invece inaccettabile il discorso di 

gruppi anche combattivi che capovol­ 
gono gli elementi del problema; la 
Liga Comunista lnternacionalista col­ 
legata al Segretariato Unificato, accan­ 
to a rivendicazioni corrette del tipo di 
quelle sopra elencate, · avanza parole 
d'ordine corne quella della « elezione 
immediata, a suffragio universale per 
tutte le donne e uomini portoghesi al 
di sopra di 18 anni, di un'Assemblea 
costituente sovrana, senza restrizioni 
di parteciparvi ». E questo dopo che 
si proclama non trattarsi di "rivolu­ 
zione democratica", e nemmeno di 
"tappa democratica" del processo rivo­ 
luzionario ... 
In Portogallo corne ovunque i mili­ 

tanti marxisti devono partire dalle basi 
reali delle condizioni sociali e politiche 
per fissarsi un programma di lotta, an- 

A conferma di quanto sopra, riman­ 
diamo alle ripetute dichiarazioni del 
generale Spinola, di fronte a presunti 
« eccessi » (in realtà scioperi e mani­ 
festazioni pacifiche - e non è un com­ 
plimento, specie in queste circostanze! 
- di gruppi operai ed extraparlamen­ 
tari) del seguente tenore: 

« La patria è in pericolo ... L'orche­ 
strazione perfetta degli eccessi che si 
ripetono... L'inversione di ogni etica 
sotto pretesto della libertà ... Non pos­ 
siamo consentire che all'ombra della 
Iibertà si instaurino dittature, né che 
si continui ad attribuire soltanto aile 
forze della reazione disordini che rive­ 
lano a poco a poco in quale contesta 
vadano inseriti ... ». Queste grida di al­ 
larme vengono coronate dall'appello al­ 
la (testualmente) « mapuioranza silen­ 
ziosa del paese », affinché si svegli c 
difenda la sua libertà. 
Per non .capire un linguaggio tanto 

esplicito, bisogna proprio essere Soa­ 
res o Cunhal, o credere alla socialde­ 
mocrazia ed allo stalinismo. 
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U neofascismo problema ricorrente nel seconda dopoguerra 
Il . 

· imp?sto. d~l .Pr?gresso .t~ci:i~logico. e rato, sui monti c in poltrona, per espri­ 
dagl! obiettivi di competinvrta sul pra mere la stessa continuità? Non vi ac- 

. id d . . . . . no internazionale, In questa diuersa corgete che state dando filo al tt 
Abbiamo consi erato nella prece en- zioru politiche del 2 giugno, l'UQ ave- congiuntura, il "centrisme" restaurato- rismo "b di hi "? A · · se ~- 

te p~ntata il cai:3ttere tutto somi_nato va _rast_rellato un milio_n~ e ~00 mila re palesava il suo logoramento » (op. N i noor cJig. sta ( ttbntl, signoril 
marginale del nsorgente neofascismo von; in quelle amrnimstratrve del- cit. pp 89-90) II passe è deterrni 1· li , 

0 
. n ~Jam~ sared eb~na bana- ll'i edi · d b 11·. d l' ell 1 R . . ' · · n · ta annmarxista imper ona ile') che 

~e unmc 1at~ per~o ? post e ico, e autunno, n a so a orna, 106 rnila! sticamente esatto. Quindi si tratta di DC PCI UQ · l · 
il suo subordmars1 di fatto al nuovo Nelle file (e nelle liste) dell'UQ fasi di un processo evolutivo del capi- . ' ' . sian';J 1 a stessa cosa. L~ 
ciclo di dominazione borghese nato al· erano accorsi anche parecchi tra i neo- tale re olate su diverse . vira _econ~mico-s?:18 e - .e la corn­ 
l'ins~gna dell'~tifascismo! ~ella ~em~- fascist\ in_ == di tempi più propizî su cui !sso plasma i proce~st1tntur~ s1etuva vita J?Otltlca d~I s1stem~ bor: 
crazia, delle esigenze sociali e via d1· all'uscita mdipendente in campo aper- mente di r resentanza I' . muta g ese - non e a classica notte m eut 
cendo, La scena politica italiana del to; ne fa fede lo stesso Tedeschi che, , IIPP . po inca. Ma tutte ,le va~che_ son. nere: al contrario, 
1945 è dominata totalitariamente pro· parlando dell'UQ, cosl si esprime: « fu n.01?- e queÎta una p)encolo~a. (per un essa e as.sa! dm_am1ca e mouimentata, 
prio ed esclusivamente dal « blocco davvero la Legione straniera italiana smrstro-par bed.tare j1mt~sione ~el presenta m~o?tn e scontri di interessi. 
antifascista ». E tuttavia, questo bloc- dei fascisti » (op. cit., p. 93). Il neo- car~ttere su or mato a e esigenze e! Quel che d~ciam? è che, incontestabil­ 
co non puè> proiettarsi ne! future quale ;ascismo irrideva in privato allo sterilc c:ipit~e sthso delle.« opposiziom » l di ll'!ente, _la dinamica di questo processo 
s!abile. forma di régime .. In seno _al spirito borghese pantofolaio e da ope· ~m\0• 1 c e Îon ..!:!.1P'!n~ono ,;v0. t~, ~aale si è svofta continuatjv~m~nte, at­ 
CLN (il chevale a dire: in seno at/'111· retta dell'UQ ma giustificava il pas- b'a .c .e e ~vote c?11 

51 per orn Il t tnterno del sisterna, da Giolitti a Mus· . d ll f . i l . ·' . . . . . . . 1st1cc10 - unpongono solini d M 1· . . CLN d . CLN s1e111e e e orze rappresentatwe , et saggio provvisono dei suoi « rniliti » N I d · . u, , a usso mi ai , ai 
sistema borghese) sono vive sin dal- in quell'organizzazione con lo scopo e G'? ete ~a ose rm~arata? Lo al 18 Aprile e via dicendo, senza che, 
l'inizio quelle contraddizioni che do- primario di « battere il comunismo » :rocl B!Ovana, t compigJ?-lci' ù.~~VO~!a, dol?o la, sconfitta ~el . movimento rivo­ 
vevano portare su~cessivamente alla (e tanto valga a qualificare le boriose 1a n oca, a~ ore con ui e .m~ ie- lu~1onano m Itaha. e _in Europa nel 
rottura della « stonca » alleanza resi- affermazioni sulle mète « sociali » del ~/ t sulMnfascll~Z4)ur.opeo I Ft~t d;l primo dOI,J~guerra, Cl siano state forze 
stenziale di partiti e classi. Non eru neofascismo stesso, puntualmente ri- 0 e . 8:fl0, . ' 

1?ter':'e_nen ° m apprezzabili, e tanto meno quelle dei 
nel torto, da un punto di vista di va· mandate a dopo aver eliminato lo spet- u~o degli, m~umer~ « dibattiti » sui fa. « grossi partiti operai » a porsi fuori 
lutazione delle prospettive del dopo- tro rosse e, che, per intanto, lasciano scrsmo d oggi, scr.ivono c~e esso 11:0~ da quel terreno, su un piano di reale 
guerra, il « Documento costitutivo dei poste al tradizionale reazionarismo). deve li e~sere .ra':'vd~at? nei. nostalgici, opposizione di classe _(che non significa 
FAR» (pubblicato in Riooluzione, C Sulla commistione qualunquismo-neofa- senm C! mazzier d'I t!Sedya m _funzione nccessanamente la rivoluzione all'im­ 
riportato dal Tedeschi, op. cit., p. 102 scismo è facile oggi, da parte dei soloni aus ana, IT.la. u l~e u 1te!) m « rag- mediato!). E allora non si puè parlare 
e segg.) allorché diagnosticava che « gli dell'« antifascismo » democratico, in· gruppa_mentj. \?:1, da~an,. o~te.J?,tano di rotture, di svolte, di, battaglie di 
slogans "guerra al nazifascismo" e trattenersi; quel che risulta meno age- ~sse9mo _ag 1 1 e e ai prmcipn d~l- f<:ndo. Questa è l'immagine superfi­ 
"guerra alla monarchia fascista" con vole confessare è che l'UQ attrasse al- 1 a~t~fascism_o. e della de1T.1ocrazia »,. m ciale ed esteriore che si desume dalla 
cui le sinistre hanno polarizzato l'at- tre e superiori simpatie. Tra i pezzi ~t lita agei~? m favore ?e1 .monop~h .e cronaca ?elle vicende elettoralesco-par­ 
renzione delle masse [ ... ] sono ormai grossi del liberalismo ciellenista, sol- ef e Jrar:i 1 concentrazioru finanzlarie larnentari, non quella derivante da un 
esauriti, il primo dopo il 25 Aprile tante Bonomi (attesta il Giovana) ri· (c r: eszst~n~a, n. 10, 0.tto~re 1~65), esame marxista del movimento sociale: 
e il secondo dopo il 2 Giugno ». Die- fiutè le profferte unitarie di Giannini Fggi c~rie ie.r/ generaton di fascismo. e~ame che non nega i contrasti, ma li 
tro tali slogans stava la menzogna (c per un « fronte unico » degli onesti uor 1 pen _rasi, 51 ammette che le nporta alla loro reale dimensione di 
corne dolorosamente passata!) del i::on-. uomini qualunque: « Orlando e perfi- forze. de! _fascisID:0. attuale d~v_ono rin- conflitti interni aile forze di uno stesso 
vergere storico di interessi << superiori » no Benedetto Croce, invitato anche lui t~;cci~r~I m par_u~i democr~t1c1 e ... an- sisterna sociale; che non nega le svol­ 
da pane di tutte le classi sociali, c ad imbarcarsi sui carrozzone qualun- · ~ adistd,. a servizio del capitale - cre- te, ma non vi vede inspiegabili rivolu­ 
quindi di tutti i partiti di esse rap- quista, esitarono prima di opporre un en ° 1 C?~da_nnare solo la DC e le zioni e controrivoluzioni estemporanee 
presentativi, in funzionc antifascista. diniego. Nitti, divenuto leader di un s~e appendici npo PLI, PRI... ~a se ma rimpasti di uno stesso regime'. 
Una volta « conquistati » i presuppo- "Fronte di ricostruzione nazionale", av- si amm~tt~ ~he. quest~ forze espnrnono DC = PCI = UQ? No, ma DC, PCl 
sti' de! nuovo ordine dernocratico, ~e: v\è tra.ttative pe! fondere i due mo- ~a contmmta, d.1 un s1stei_na che né 1'8 ed UQ forze concqrr_enti, . tutte, ed 
pubblicano, Iegalitario, 1 duri cornpin vimenn » (op. ctt., p. 46). L'UQ vo- ettembre n1: il 25 A;prile. sono state ognuna con caratteristiche mteressi e 
della ricostruzione avrebbero fatto sal- leva quindi essere (e fino a un certo s~a!fite, chehsi dovrà dire di quelle « di mczzi proprî, al mantenimento e raf­ 
tare in aria queste convergenze, ripro- punto assolse a questa funzione) un I smrstra » c e con esse hanno collabo- forzamento di un unico sistema sociale. 
ponendo (senza, perè, una possibilità concreto ponte tra passato, présente 
di sbocco rivoluzionario) gli antago- e sperabile future borghese, un ele­ 
nismi di classe, mai cancellati, e ne· mente di compromesso tra tutti i te· 
cessariamente sconvolgendo il quadro gimi della nostra storia recente in 
politico unitario del blocco ciellenista. quanto tutti compromessi con la bot· 
Lo sgretolamento della « storica in· ghesia. E, in mancanza di una agente 

tesa antifascista » tra i partiti del CLN prospettiva rivoluzionaria per la socie­ 
non avviene, ovviamente d'un colpo tà italiana post-fascista, valse intanto 
né per un'unica via. Il sistema bor- a precostituire un primo serbatoio di 
ghese sa ben sondare, sperimentare, voti e di consensi « di massa » per la 
studiare preventivamente mille vie per tranquilla, pacifica opera di ricostru­ 
.il suo consolidamento politico. Dopo zione portata innanzi dalla DC in pri­ 
il '45 esso gioca a comporte e scorn- ma persona una volta rottisi gli equi­ 
porre, e ad utilizzare sempre ai suoi libri interni al blocco del CLN. La 
fini, le forze politiche che ne espri- DC, scrive ancora il -Tedeschi, « con­ 
mono le esigenze. Rimescola di con- dusse il suo reclutamento proprio su 
tinuo le carte del CLN; non solo: sa quella base di piccola borghesia inde­ 
anche valersi della carta « proibita » cisa ed incerta, ma sopratutto stanca 
(ed è inutile gridare al haro!) dell'op- e spaventata, che Giannini aveva rac­ 
posta sponda neofascista. Oppure - colto » (op. cit., p. 153). Il destino 
ed è il caso die qui di scguito esarni- dei battistrada dell'UQ era segnato 
neremo ora -, sa gettare un ponte dalle esigenze stesse del capitale: una 
ira le due « irreconciliabili » sponde, volta esaurito il compito di prépara- 
corne ne! caso della carta qualunquista. zione « da! basso » di un clima pro- 
Il fenomeno, rapidamente dilagato pizio alla « restaurazione » rnoderata 

e altrettanto rapidamente scomparso era - per tutto un complesso di mo'. 
(ma solo· perché assorbito nell'ambito tivi - la DC a doverne cogliere i 
democratico), del qualunquismo rap- frutti in direzione di una effettiva 
presentè un interessante primo esperi- centralizzazione del potere borghese, 
mente di organizzazione a vasto re- contemperante e dominante le diverse 
spire di massa già fuori dal quadro spinte politiche. Con l'apporte del li­ 
del CLN, eppur prive di rimpianti quefacentesi UQ, la DC avrà un ag­ 
per il fascismo, per proiettarsi verso gancio tanto con il nostalgismo piccolo­ 
i compiti della ricostruzione al di là borghese che con l'ansia di rinnova­ 
delle mète del 25 Aprile o del 2 mente dei ceti lavoratori, e tante le 
Giugno. basterà per gestire nel migliore dei 

Varata da! commediografo ex-anti- modi ttotalitario nella sostanza econo­ 
fasciste Giannini, con l'appoggio, a di- mico-sociale, ma insieme democratico 
re del socialista Mario Giovana (cfr. nella ricerca del « consenso » anche di 
Le nuoue camicie nere, Torino, 1966), consistenti strati di lavoratori) gli in­ 
del miliardario Scalera, l'organizzazio- teressi del capitalismo. 
,{lè .. dell'Uomo Quatunque sorse a Ro- La « restaurazione » moderata-con­ 
.#iS:. .. intorno ad un foglio ornonirno, il servatrice imputata dalle sinistre bot· 
:?ÏtUiêetnbre 1944. Le tesi dell'UQ ghesi alla DC, la « svolta » culrninata, 
~on sïdiscostavano, pero, a sentire lo in senso reazionario, ne! 18 aprile del 
stess6 Giovana, da quelle del PLI ne! '48, fu davvero una svolta reale, di 
CLN: quindi, l'UQ poteva reclamare fonde? Rappresento cioè davvero una 
un piede dentro il post-fascismo, se rottura nei rapporti sociali stabilitisi 
non nella Resistenza. Tesi semplicis- col 25 Aprile? Noi sosteniamo, che se 
sime: antifascisti e fascisti sono della di svolta si vuole parlare, è solo ne! 
stessa pasta, politicanti di professione, senso del passaggio delle consegne, ?. 
e .. gli uni non meritano maggior credito pro' dell'ordinamento capitalistico, da 
dè;w.· altri. L'UQ agita, nei confronti una « sinistra » a un « centro » bor­ 
di · ehtrambi, una sorta di opposizione · ghesi a seconda delle esigenze e delle 
dal basso, popolare e di massa, all'in- specifiche possibilità di dar ad esse 
segna della salutare « scopa » ripuli- corpo nel sistema capitalista, ma in­ 
trice il P~ese da arrivisti e profittatori ternamente ad una stessa logica. Il 25 
speculanti sui povero « uomo qualun-. Aprile 1945 il proletario non era di­ 
que » schiacciato sotte il torchio dei. ventato più forte: era bensl più forte 
disonesti delle opposte fazioni politi- la sua pressione, per cui s'imponeva, 
èhe. In altte e più chiare parole: di- a garanzia della difesa e della conti· 
fesa dello status quo proprietario, at· · nuità del sistema borghese, un lavoro 
tacco all'epurazione (che, per altro, · d'arginamento a sinistra, con larga 
procedeva con ridicolo rilento e col- apertura, sullo stesso piano ministe- 
piva solo figure marginali di gregari • riale, ai « suoi » organi politico-sinda­ 
- nan sem"re i più disonesti - del cali. Il 18 Aprile 1948, tale pressione 
fascisme), ristabilimento dell'ordine so- è in calo, ragion per cui il "potere" 
ciale (imperativo al quale giuravano ·di v:i alla DC, con PCI all'opposizione. 
volersi uniformare tutti i'1·partiti del Tra le due fasi, e tra i partiti che in 
CLN), ripristino della « respcirisabilità esse la fanno da « protagonisti », non 
del lavoro » (parola d'ordine dîvittO· vi è rottura, ma continuità diatettica. 
riana se aitre mai!). L'UQ voleva rap· E se per la « svolta » restauratrice, la 
prèsentare, in sostanza la continuità DC potè poggiare su determinate forze 
del modello sociale borghese alla base di consenso elettorale, quali quelle 
dei varî regimi italiani (dalla democra- uscite dalla disintegrazione dell'UQ, 
zia giolittianà, al fascismo, all'antifa- cio si deve anche e principatmente al 
scismo), il nitto condito da un lin- fatto che in nessun momento del dopo- 
guaggio moralistico, antipartitico, a tin· guerra (e primà!) il PCI aveva ag- 
te « spregiudicatamente » conservatri· gredito da un punto di vista classista- 
ci, mentre i partiti egemoni del CLN rivoluzionario gli .interessi annidantisi 
esprimevano la stessa continuità nei dietro ad esse. Una riprova alla ro· 
fatti; acèentuando (a seconda degli in- vescia ce l'offre lo stesso Giovana al­ 
teressi- dei ceti e delle classi rispetti- lorché ci descrive il percorso inverso 
vamente inquadrate) un linguaggio de- imboccato da! capitale negli anni '60: 
magcigiéo di rinnovamento sociale. « Le forze dinamiche del capitalisme 
Aderl àl.l'UQ, con entusiasmo degli industriale stavano per affrontare una 

àmori ir· prima vista, una massa non seconda fase del loro processo di evo­ 
indifferente di picco1i borghesi provati. ltizione: il passaggio dalla conseguita 
dall'esperienza fascista, ma riottosi di riattivazione del meccanismo produt· 
fronte all'incognita ciellenistica, ma an- tivo [il cosiddetto periodo della rico­ 
che un certo strato di lavoratori delusi struzione] e della accumulazione di in­ 
dalle « riconqu:istate libertà » dei ma- genti risorse di capitali, al livello di 
neggioni al di sopra delle loro teste e uno sviluppo programmato, indispen- 
delle loro legittime esigenze. Alle elc- sabile per compiere il salto qualitative 11 1 

Il momento de~ Qualunquüsmo 

Il neofascismo · allo scoperto 
Mentre l'UQ raccoglieva provviso­ 

riamente i voti dei piccoli borghesi 
anticiellenisti, da travasare poi nella 
DC, i << fascisti puri » non intruppati 
in esso, o momentaneamente inseriti­ 
visi, lavoravano ad organizzarsi quale 
forza distinta « sola contro il monde 
b:irghese, sia di destra che di sinistra » 
(secondo la ben nota demogogia « anti­ 
capitalista ». di questi figuri!). 

Già nel settembre del '45 si era te­ 
nuta una prima riunione dei gruppi 
clandestini ( sui valore di questa « clan­ 
destinità » ci siamo già soffermati nella 
precedente puntata!). Nella primavera- 

estate del 1946, Mieville ed Almirante 
lavorarono senza troppi intoppi a rites­ 
sere i fili rottisi col 25 Luglio, e in 
quel periodo si procedette alla costi­ 
tuzione dei citati FAR, prima di pas­ 
sare, il 26 dicembre del '46, al varo 
del MSI, quando alle spalle stava or­ 
mai un consolidato (all'ombra della de­ 
mocrazia ! ) lavoro di di.ffusione della 
stampa e di proselitismo ( certi giorna­ 
li, corne L'Asso di Bastoni - che, sin 
dalla testata, qualificava di « puzzoni » 
i protagonisti della nuova era resisten­ 
zialista ! -, contavano fin oltre 30 mila 
copie di diffusione!). Ma tra l'iniziale 

STAMPA INTERNAZIONALE 

Sono usciti i nn. 176 e 177 del quindicinate in tingua francese 
di cui diamo il rispettivo sommario: 

le prolétaire 
N. 176: 

~ Le retour en force de l'Amérique àu Moyen-Orient; 
- "Concertation sociale" et désarmement politique de ta classe ouvrière; 
- En Italie: démocrates et fascistes pour le renforcement de l'Etat (à 

propos des bombes de Brescia); 
_; Au Portugal: l'incitation à ld grève punie avec ta bénédiction de l'op- 

portunisme; 
- Coùrs de l'imperiatisme mondial; 
- Une intervention syndicale de nos camarades; 
- Procédés écoeurants de l'historiographie ed infâmie du pacifisme "ultra· 

classiste" (souvenir de Messali Hadi); 
- Lénine(!), Staline, Mao, Lecanuet ... , 

N. 177: 

- Le tangage universel du capital: sacrifices et cottaboratio11 des classes; 
- CGT-CFDT: un accord pour museler ta lutte ouvrière; 
- Autonomisme réactionnaire dans te Jura bernois; 
- Les mystères de l'Inde; 
- La bourgeoisie et ses laquais contre tes travaitteurs immigrés; 
- Histoire de la Gauche (le III Congrès de l'I.C.); 
- La «dialectique» maoïste au service de l'impérialisme français. 

It nr. 14, maggio-tugtio 1974, del nostro periodico in spagnolo 

el programa comunista 
.'Ja il seguente sommario: 
Marxismo y clases medias (final); 

- Et marxismo y los intelectuales. 

Non è la duttllità che costitui ( e che del resto neppure 
ora deve costitulre) il tratto caratterlstlco fondamentale del 
bolscevlsmo, ma la sua fennezza ferrea. E' precisamente 
questa la qualità che possedeva e che gll rimproveravano 
nemlcl ed avversarl, e dl cui a giusto titolo è andato fiero. 
Non "ottlmlsmo" bonaccione, ma lntransigenza, vlgilanza 
rlvoluzionaria, lotta per ogni grammo dl lndlpendenza, ecco 
i suoi trattl essenziali. E' dl qui che devono lncomlnciare l 

· partiti comunistl d'Oriente e d'Occidente. 
TROTSKY, 1928 

sbornia « rivoluzionaria » e la nascita 
del MSI, la prospettiva dei fascisti 
cambia. Nel '45 essi pensavano ancora 
alla prossima riscossa rivoluzionaria, e, 
corne ci furono, ne! seconde dopoguer· 
ra, dei gruppi di comunisti che' si 
illusero su una meccanica ripetizione 
del primo, cosl, dall'altra parte della 
barricata, essi si illusero di poter ripe­ 
tere il bis reazionario del 1919-22 (en­ 
trambi commettendo lo siesso errore 
di valutazione sul momento, il ciclo 
storico e le forze sociali agenti). Con­ 
fondendo le contraddizioni interne al 
sistema tra DC e PCI per un presup­ 
posto di futuri scontri sociali, cosl 
tracciava i futuri compiti dei fascisti 
il ricordato « Documento costitutivo 
dei FAR»: « La fotta politica [quan­ 
do tali contraddizioni csploderanno] 
non si potrà più mantenere sui piano 
parlamentare, ma trascenderà in disor­ 
dini di piazza, in violenze e in una 
tensione generale. Le forze di destra 
[ da cui i FAR dichiarano di distin­ 
guersi nettamente], che hanno per ca­ 
ratteristica distintiva una vigliaccheria 
congenita unita ad una sacrosanta pau­ 
ra di perdere i loro privilegi, saranno 
alla ricerca disperata di una forza qua· 
lunque, capace di fronteggiare valida­ 
mente l'estrema sinistra. Quello sarà 
il nostro momento ». Era lo schema 
del '19, ma di fronte a q11ale pericolo 
rosso reate? Non stupisce che il bilan­ 
cio dovesse essere per i fascisti estre­ 
mamente deludente: essi pensavano 
alla vittoria « e fu, invece, il momento 
della DC, la quale gioco sulla paura 
degli italiani esattamente come si pro· 
poneva di /are t'organizzazione fascista, 
ma ebbe la fortuna di non dover es- 

fuori i neofascisti da questa prima 
competizione elettorale in grande stile, 
ma al contrario ne ricercarono attiva, 
mente i voti (o la neutralità), contri­ 
buendo a inserirli permanentemente 
nel sistema. Approfittiamo ancora del­ 
la testimonianza del Tedeschi, che, in 
questo caso, ha il valore di una con­ 
f essione non sospetta: semmai, da· 
« puro » dell'Idea avrebbe avuto tutto 
l'intetesse a mosttare i neofascisti CO· 
me perennemente isolati e combattuti; 
egli testimonia invecè che entrambi i 
contendenti cercarono, per il 2 giugno, 
voti in campo fascista. Le sinistre, 
« senza puntare ad alleanze che sape· 
vano impossibili, [ ... ] cercavano pero 
di raggiungere un accorde per il non 
intervento dei fascisti e dei reduci in 
difesa della causa monarchica [ ... ] . An­ 
che da questo latp si prometteva l'am­ 
nistia, e si deve dire che la promessa 
venne mantenuta » (pp., 45-46), dopo 
che un pezzo grosso dei fascisti « at· 
traverse i socialisti promise che i fa. 
scisti non avrebbero mosso un dito 
per aiutare le forze monarchiche [ ... ] . 
Risuttato di tutto fu ta amnistia di T O· 
gliatti, varata dalla Costituente pochis­ 
simo tempo dopo il referendum istitu· 
zionale » (p. 94). Ogni commento gua­ 
sterebbe! 

Quando, da certe parti, e con p:ir­ 
ticolare insistenza dalla sinistra extra 
parlamentare, si recrimina sull'improv­ 
vida amnistia corne su di una sorta di 
errore che poteva e doveva essere evi­ 
tato, non si valuta corne essa si inse­ 
risse nella strategia di ricostruzione 
nazionale, avente per corollario neces­ 
sario quella della riconciliazione nazio· 
nate. E questa era la strategia tanto 
della DC che del PCI. Fatto sta chc 
il 31 luglio del '46, l'amnistia non solo 
mise a piede libero gran part;- dei fa. 
scisti ancora detenuti, ma cbbe di per 
sé scarso peso, se non di propaganda 
pacificatrice ultrareazionaria, giacché, 
al momento del varo del provvedimen­ 
to, degli 11.800 detenuti politici pre­ 
cedenti rimanevano in carcere apperya 
2.157, poi tutti, o quasi, rapidamente 
restituiti alla libertà per far posto ai 
primi carcerati proletari restii di fron­ 
te ad una ricostruzione fatta sulle s:ile 
loro spalle. 

Sull'onda di questo. riconoscimento 
ufficiale dei propri diritti democra tici. 
i neofascisti passarono decisamente al­ 
la legalità. Non c'era molto da penare 
per attuare la « trasformazione »: i lo­ 
ro fogli « clandestini » ebbero di diver­ 
so solo la registrazione al Tribunale; 
le forze paramilitari si sciolsero tanto 
più facilmente in quanto ben poco 
avevano operato nellii clandestinità do­ 
rata. Infine, nell'autunno del '47 i mis­ 
sini fecero la loro prima sortita elet, 
totale presentandosi aile amministra· 
cive di Roma, dove presero 25 mila 
voti e 3 consiglieri (mentre Gianr,ini 
scendeva da 106 a 65 mila voti), e 
l'elezione del sindaco DC avvenne coi 
voti determinanti del MSI. E, tanto 
per imbrogliare le carte, sono gli stessi 
DC che, mentre con una mano attin­ 
gono ai voti dei « camerati », con l'al­ 
tra varano il 3 dicembre delle stesso 
anno una legge « per la repressione 
delle attività neofasciste » ( chissà che 
l'alleato non possa diventare uno sco­ 
modo concorrente elettorale?!) che ser­ 
virà poi da modello alla Legge Scelba 
del '52, il tutto a poco più di un anno 
dall 'amnistia togliattiana ! 

Il 18 aprile, di petto agli 8 milioni 
di voti del Fronte ed ai 12,7 della DC, 
il MSI raccoglie mezzo milione di suf­ 
fragi (6 deputati ed un senatore). Il 
peso del successo elettorale servirà ai 
neofascisti legalitari a confinare defini­ 
tivamente ai propri margini (salve r 
servirsene all'occorrenza) gli estremisti 
perseguibili dalla legge sulle attività 
neofasciste. Il primo congresso del Par· 
tito (nel '48, .a Napoli, all'indomani 
del 18 aprile) ed il secondo (Roma, 
1949) sanzionarono questo stato di 
fatto. De Marsanich, un venerando 
"molle", sostitul Almirante alla guid:.1 
del partite e provvide alla revisione 
del programma immediato in senso mi­ 
nimalista-democratico, salve a tuonare, 
per i remoti e improbabili "fini", di 
voler distruggere i sistemi « l,Tlateriali­ 
sti borghese e comunista » e riplasmare 
la società sui modello degli aurei prin­ 
cipi veroniani. 

Nello stesso periodo, attorno alla DC 
sorgevano o si raJforzavano organizza­ 
zioni fiancheggiatrici di massa impron­ 
tate al più gretto reazionarismo: i Co­ 
mitati Civici di Gedda, la Coldiretti 
bonomiana, l'Azione Cattolica. I con­ 
fini fra il più grosso dei parti ti del neo­ 
regime antifascista e i nostalgici del 
vecchio regime si facevano sempre più 
labili e incerti. A mezzo lustre appena 
dal 25 Aprile 1945 cosa poteva signifi­ 
care tutto cio, se non una ulteriore ri­ 
prova della continuità sostanziate e del­ 
la complicità tra le forze del nuovo. e 
del vecchio regime, tra fascismo aperto 
e antifascismo da operetta del baracco­ 
ne demo-borghese? 

sere costretta, per sua stessa natura, c 
proporre allo stesso popolo una solu­ 
zione adatta solo per coraggiosi » (cfr. 
Tedeschi, op. cit., p. 109). ln aitre pa­ 
role, ed escludendo le buffonate sui 
« coraggio » fascista contrapposto alla 
viltà borghese: la funzione di guardie 
bianche del sistema in pericolo si era 
dimostrata inutile, dato che a superare 
le contraddizioni e i contrasti politici 
era stata sufficiente !'opera di normale 
amministrazione della DC. E' la chiara 
amm1ss1one dell'improponibilità del­ 
l'equazione primo-secondo dopoguerra, 
essendo nel seconda venuto a mancare 
l'elemento reagente per la stessa coa­ 
lizione centralizzata e offensiva della 
borghesia, il protetariato come classe 
per sé. · 
In occasione della prima riunione 

dei delegati nazionali missini, nella pri­ 
mavera del '47, gli « integralisti », i 
« puri » dei FAR opponevano ancora 
delle resistenze ad imboccare la strada 
del « nuovo corso democratico », ma 
erano ormai le ultime voci, completa­ 
mente staccate dalla realtà dell'epoca, 
a restar superstiziosamente abbarbica­ 
te al concetto di una prossima « rivo­ 
luzione fascista » in rottura violenta 
con l'ordine legale. La maggioranza dei 
neofascisti aveva oramai intuito che la 
strada della destra passava attraverso 
·l'accettazio,ne e lo sfruttamento del 
quadro democratico: d'altronde, gli 
stessi fasci mussoliniani eran dovuti 
passare attraverso una fase di gesta· 
zione entro l'ordine democratico, e 12 
Marcia era avvenuta dopo la conquista 
determinante di posizioni entro quel 
sistema. Non restava che ripetere il 
gioco nella coscienza, pero, che il pe­ 
riodo di gestazione sarebbe stato assai 
più lungo che per il passato (in di­ 
retta proporzione, diremmo marxisti· 
camente noi, con la lunghezza dei tem­ 
pi di risalita del proletariato dall'abis­ 
so controrivoluzionario che lo vede 
piegato alle direttive dei partiti oppor­ 
tunisti garanti detl'ordine democra­ 
tico). La frazione estremista dei FAR 
opporrà che lo stato non si pub tra­ 
sformare, ma va rovesciato con l'in­ 
surrezione armata e col condimento 
legale di un uso spregiudicato di tutti 
i mezzi tattici più bassi « senza scru­ 
poli per i metodi demagogici che sono 
i soli a far muovere le masse ». Ahi 
per loro!, in quanto a demagogia so­ 
ciale, nessuno avrebbe ~aputo dar dei 
punti alla democrazia ciellenistica! E, 
in quanto al rovesciamento dello stato: 
non aveva dimostrato proprio Musso­ 
lini che lo stato (capitalista, se non 
vi dispface!) si conquista e non si di­ 
strugge? E si conquista in nome di 
quali interessi? Ma, perdio!, di quelli 
che non abbisognavano ne! '45-'47 dei 
FAR per essere adeguatamente tute· 
lati! 

La prima sortita pubblica di rilievo 
da parte dei neofascisti legali e lega­ 
listi avvenne in occasione del referen­ 
dum istituzionale. Essi partivano dalla 
constatazione che « battersi per la re· 
pubblica o per la monarchia, ne! 1946, 
non aveva [ ... ] nessun significato per 
gli uomini della corrente nazionale ita­ 
liana » (Tedeschi, op. cit., p. 46), dopo 
il passaggio della monarchia all'antifa­ 
scismo (con simpatie coronate, si mor­ 
morè>, per l'ala social-democratica) e 
data la simbiosi repubblica-CLN. In 
generale, pero, i neofascisti adottarono 
una « tattica » filomonarchica in fun­ 
zione anticomunista. Siamo aile solite! 
I pagliacci « social-nazionali », i fau. 
tari intransigenti delle soluzioni audap 1 .-.-.•.•.-.-.•.•a•.•a•a•a'1Ya•aw.•.•.•.-.-. 
ci, gli antiborghesi della piazza si ri, 
velano puntualmente pet quel che so-1 
no: elementi visceralniente torturati LEGGETE E DIFFONDETE 
dalle spettro del comunismo, pronti a 
sCaJ?hiar~ Malagodi stesso per _un ni- 1·1 programma comun1"sta 
potmo d1 Karl Marx e, pur d1 scon· + 
giurare il temuto babau, a vender l'ani- 
ma .. : nera al primo Mefistofele di pas· + le prolétalre 
sagg10. 
E' importante notare che le fotze 

democratiche non tentarono di tagliar 1 .•.•.-.•.•.v.•.•.•1-•.•.-.w.•A-.•••••• 

(continua) 
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Di frontc all'incrudimento del- , 
1~1 situazione economica, aile con- ! 
rraddiziont che lacerano il tcssu- l 
to sociale, con le inevitabili ma­ 
dfestazioni di violenza in tutti i 
settori della società, con partico­ 
lare rilievo in quegli strati in­ 
termedi che si vedono schiacciati 
dal grande capitale e dalle sue 
csigenze economico-politiche e 
che trovano sfogo in una rabbia 
verso le "eccessive" aspirazioni 
del proletariato, che purtroppo 
reagisce in modo sporadico e iso­ 
lato nelle condizioni soggettive 
attuali, non puo mancare il ritor­ 
nello opportunista e democratico 
di "evitare le provocazioni"; le 
reazioni operaie vengono bollate 
con lo stesso termine con cui si 
definiscono quelle fasciste: pro­ 
vocasioni e l'unica via di uscita è 
indicata nella illimitata fiducia 
nello stato borghese dcmocratico. 
Ma accanto a questo lavoro 

"pratico", l'opportunismo deve 
condurne un altro di carattere 
teorico, a sua giustificazione. La 
crisi, necessariamente, diviene il 
problema cui si deve dare una ri­ 
sposta. 
« Il marxisme ha pervaso da noi 

gli studi storici, li ha marcati proton­ 
darnente; ha avuto una influenza abba­ 
sranza marginale sulla teoria econo­ 
mica. Il ri6.uto di interpretazioni de­ 
terministiche e meccanicistiche del 
marxismo, un acuto storicismo, che cb­ 
bero da Gramsci una spinta essenziale, 
sono il lato positive della nostrs rra­ 
dizione: l'arretratezza degli studi eco­ 
nomici è il nostro lato negativo » (R:· 
nascita, 17 maggio '74: « Il "blocco 
storico" del capitalisme burocratico »). 
Dunque, per i « teorici politi­ 

ci » delle Botteghe Oscure, la 
revisione della teoria economica 
marxista non ha tenuto il passo 
con quella della storiografia 
gramsciana, impeciata di stori­ 
cismo idealistico di tipo crociano 
e che si è manifestata pratica­ 
mente nel programma politico 
del riformismo demolegalitario e 
gradualista. Che di revisione si 
tratti e non di "studi" appare già 
dalla concezione storica antide­ 
terministica e dalla azione prati­ 
ca, in quanto la teoria cconomica 

. rnarxista è organicarnente inscin­ 
dibile dalla dialettica determini­ 
stica e dalla politica prograrn­ 
matica rivoluzionaria. 
E cosï, l'articolista di Rinasci­ 

ta, per contribuire - evidente­ 
mente - al superamento del­ 
!'« arretratezza degli studi econo­ 
mici », si chiede: 

« Perché intomo al 1963 si è passati 
dalla espansione praticamente ininter­ 
rotta a una serie di crisi? » 

COME USCIRE DALLA CRISI? 
1 SERVI UFFICIALI DELLA BORGHESIA PRESENTANO LE LORO CREDENZIALI 

produttività media dell'economia 
italiana e di corne fare per ren­ 
dere omogenei, oltre allo svilup­ 
po economico sociale del nord 
e del sud, anche la forza e le 
potenza dei diversi gruppi capi­ 
talistici nei vari settori dell'eco­ 
nomia italiana e all'interno dei 
settori stessi! Ecco il realismo 
di Rinascita che diffonde una 
particolare rnistificazione borghe­ 
se: lo sviluppo omogeneo. An­ 
che Stalin sapeva che il capi­ 
talismo si sviluppa in modo ine­ 
guale! E' in tal modo che (non 
solo per questo articolo, che anzi 
pretenderebbe una collocazione 
più a "sinistra") si svolge l'apo­ 
iogia dell'economia borghese, po­ 
nendo i problemi della produt­ 
tività e dello sviluppo al di sopra 
delle classi, nascondendo il carat­ 
tere di classe della produzione 
capitalistica e il fatto che si trat­ 
ta di produttività e sviluppo del 
capitale. Il « passo da compiere 
consiste nell'abbracciare insieme 
ciè che lega l'economia alla so­ 
cietà e alla lotta politica; e nel 
cogliere i molteplici Iivelli che 
spiegano un andamento econorni­ 
co e le conseguenze che ne scatu­ 
riscono ». 
Dunque si tratta di due « pas­ 

si » distinti: l'uno « consiste nel- 
1 'abbracciare insieme », non 
« l'economia », la « società » e la 
« lotta politica », ma « ciè che 
(le) lega », il che significa impli­ 
citamente uscire da quelle sud­ 
dette interpretazioni « determini­ 
stiche e meccanicistiche » che ve­ 
dono nell'insieme dei fenomeni il 
movimento reciproco ma anche 
quale è l'elemento determinante 
e quale il determinato, quale la 
struttura e quali le sovrastruttu­ 
re, ecc. Ma si sa che col metodo 
puramente « fenomenologico » si 
giunge alle conclusioni che I'op­ 
portunismo ci propina da decen­ 
ni, corne quella sul fascismo co­ 
rne fenomeno di arretratezza. Per 
esernpio, Rinascita pone la storia 
politica, dalla prima guerra ad 
oggi, in un suo ambito indipen­ 
dente, quando ravvisa la gran­ 
de « tradizione » negli studi sto­ 
rici e il lato negativo nell'« ar­ 
retratezza degli studi econorni­ 
ci ». Com'è possibile effettuare 
analisi di storia politica profon­ 
de, acute e « reali » ed essere nel 
contempo arretrati in quanto al­ 
l'analisi economica, se non sle­ 
ganâo lo svolgirnento economico 
aa quello storico? L'« acuto sto­ 
ricismo » e la profondità « degli 
studi storici » non è altro che pu­ 
ro e semplice ideologismo, quan­ 
do non è registrazione, questa si 
meccanica, dei fenomeni. 
Quali le cause della crisi, co- 

munque? · 

avrebbe indicato « la causa ulti­ 
ma delle crisi » in questi tre ele­ 
menti: 

' 1) « l'organica sproporzione tra pro­ 
duzione e consumo »; 

2) « lo squilibrio che si détermina 
tra la spinta a evocare tutte le torze 
ctella scienza e della produzione pet 
ndurre il tempo di lavoro necessano 
e J'obbligo di misurare quella ricchez­ 
za con il metro di quel tempo di la­ 
voro »; 
, 3) « il divario generale e crescente 
fra sviluppo e sottosviluppo ». 

Prima di citare Marx, basti qui 
un solo cornmento: queste non 
sono le cause delle crisi, ma ba­ 
nalizzazioni di concetti marxisti, 
cne cosï sfigurati riconoscerebbe 
a fatica lo stesso... Marx, oppu­ 
re tautologie rese "dette" da un 
unguaggio confusionario, tipico 
c11 penmvendoli piccolo-borgnesi, 
1 quali inevitabilmente conrondo­ 
no problema e soluzione, il que­ 
sito e la sua risposta e viceversa, 
perché guardano alla crisi daJ 
punto di vista dell'ordinamento 
costituito, cioè delle classi domi­ 
nanti, la cui persistenza e il cui 
uorninio stanno alla base della 
cri si. 
E citiamo ora Marx, i cui 

testi sarebbero « Iimitati )) nelle 
« loro analisi ». Vedremo non solo 
cne dice sui terna cose del tutto 
diverse da quelle dette dall'intel- 
1ettuale borghese camuftato da 
marxista, ma con un chiaro lin­ 
guaggio mostra gli elementi ge­ 
nerali delle crisi capitalistiche: 

« E' pura tautologia dire che le crisi 
provengono dalla mancanza di un con­ 
sumo in grado di pagare o di consu- 

matori in grado di pagare » [E questo I Libro terzo, capitolo quindice­ 
potrebbe bastare; ma continuiamo la ci- simo: 
tazione]. « Il sistema capitalistico non 
conosce aitre specie di consume all'in- « Il limite del modo capitalistico di 
fuori del consume pagante, eccettuate produzione si manifesta nei fatti se­ 
quelle sub forma pauperis o quelle del guenti: 
"mariuolo". Il fatto che merci siano « 1. Lo sviluppo della forza produt­ 
invendibili non significa altro se non tiva del lavoro, determinando la cadu­ 
che non si sono trovati per esse dei ta del saggio di pro6.tto, genera una 
compratori in grado di pagare, cioè legge che, ad un dato momento, si op­ 
consumatori (sia che le merci in ultima pone inconciliabilmente al suo ulterio­ 
istanza vengono comprate per consu- re sviluppo e che deve quindi di con­ 
mo produttivo ovvero individuale). Ma tinuo essere superata per mezzo di 
se a questa tautologia si vuole dare crisi. 
una parvenza di maggior approfondi- « 2. L'estensione o la riduzione del­ 
mente col dire che la classe operaia ri- la produzione non viene decisa in base 
ceve una parte troppo piccola del pro- al rapporto fra la produzione ed i bi­ 
prio prodotto, e che al male si porreb- sogni sociali [ ... ] ma in base all'appro­ 
be quindi rimedio quando essa ne rice- priazione del lavoro non pagato e al 
vesse una parte più grande, e di con- rapporto fra questo lavoro non pagato 
seguenza crescesse il suo salario, c'è da ed il lavoro oggettivato in generale o, 
osservare soltanto che le crisi vengono per usare un'espressione capitalistica, 
sempre preparate . appunto da un pe- in base al pro6.tto ed al rapporto fra 
riodo in cui il salario in generale cre- questo pro6.tto ed il capitale impie­ 
sce e la· classe operaia realiter riceve gato, vale a dire in base al livello del 
una quota maggiore della parte del saggio del pro6.tto [ ... J . Si arresta non 
prodotto annuo destinata al consume. quando i bisogni sono insoddisfatti ma 
Al contrario, quel periodo - da! pun- quando la produzione e la realizzazio­ 
to di vista di questi cavalieri del sano ne del profitto iinpongono questo ar­ 
e "semplice" buon senso - dovrebbe resto ». 
allontanare la crisi. Sembra [ il corsivo 
è nostro] quindi che la produzione ca­ 
pitalistica comprenda delle condizioni 
indipendenti dalla buona o cattiva vo­ 
lontà, che solo momentaneamente con­ 
sentono quella relativa prosperità della 
classe operaia, e sempre soltanto corne 
procellaria di una crisi » (l l Capitale, 
Ed. Riun., Libro seconde, p. 69). 

E' chiaro dunque che non qui 
Marx ha indicato la spiegazione 
della crisi, corne spudoratamente 
insinua Rinascita. E dove allora 
vanno individuate le cause della 
crisi? Ricorriamo ancora al no­ 
stro "limitato" testo: Il Capitale, 

Ecco il segreto della presa cl 
coscienza scaturire dalla coster­ 
nazione volgare tipicamente pic­ 
colo-borghese dinanzi all'imprevi­ 
sto incepparsi della produzione 
e del commercio borghesi! Ecco 
quai è l'assillo dei sedicenti co­ 
munisti e socialisti odierni: corne 
ritornare a una « espansione pra­ 
ticamente ininterrotta » dalla « se­ 
rie di crisi » attuale! 
Non ci sono dubbi sui fatto che 

questo è ·anche il fulcro del « di­ 
battito più vasto che in questi 
mesi ha avuto alcune sue espres­ 
sioni nei libri di D'Antonio, e di 
Andreatta, nella spietata autocri­ 
tica di Napoleoni, nelle riflessio­ 
ni di Sylos Labini sulla struttura 
e sulla dimensione delle classi so­ 
ciali in Italia, nella serie di arti­ 
coli pubblicati da Rinascita su­ 
gli studi economici, nel recente 
convegno romano indetto da Po­ 
litica ed economia », corne li enu­ 
mera lo stesso articolo, il quale 
prende l'inizio proprio da un si­ 
mile convegno, « promosso dal Per quanto riguarda « l'intrec­ 
Club Turati a Torino ». Anzi l'Uni- cio contradittorio » e la « presa 
tà - per dissipare ogni equivoco del passato sul presente » è lapa­ 
in proposito - ha concluso la lissiana l'intonatura e « l'intrec­ 
sua clamorosa inchiesta « fra gli cio » non « contradittorio » con 
economisti europei », il 25 mag- tutta la pubblicistica confindu­ 
gio, dopo ben dieci puntate, con striale, governativa, della finanza 
un articolo dal titolo: « La poli-1 e dell'industria statale, dalla qua­ 
tica per uscire dalla crisi », men· le la differenza sta unicarnente 
tre Luciano Barca in una nota nell'assenza della rampogna « as­ 
pubblicata ne Il Giorno, « Le re- senteista » e « antiscioperistica », 
cessione non è inevitabile », pro- che ner altro, se rnanca nell'arti­ 
pone corne via d'uscita gli in- colo in questione, generalmente 
vestimenti in agricoltura, nella non fa difetto nelle manifesta­ 
scuola e nel settore dei trasporti zloni dell'opportunismo recente. 
pubblici, che rappresenterebbcro, Il primo fattore è la constata­ 
cosï, « una nuova offerta indu- zione di un fatto che puo rattri­ 
strale ». stare il capitalista, ma non un 
L'articolo di Rinascita, dopo rivoluzionario. Esso non dimo­ 

aver scartato tutte le diagnosi e stra affatto che la macchina pro­ 
le relative ricette fornite da! con- duttiva in Italia è troppo vecchia 
vegno di Torino da studiosi del rispetto ai bisogni generali della 
calibro del ministro del bilancio società, ma solo che non è con­ 
- in quanto « lo scontro tra correnziale nei confronti di quel­ 
espansionisti accusati di essere la di altri paesi. Questo argomen­ 
inflazionisti, e stabilizzatori accu- to serve al borghese per dire: 
sati di essere deflazionisti costi- « rimbocchiamoci le maniche » e 
tuisce nel suo insieme una inter- l'opportunista deve annuire, an­ 
pretazione riduttiva della crisi che se vuole alcune "garanzie". 
[ ... ],.cosl corne l'analisi sulla ren- Al proletario esso deve servire, 
dita .e sulle strozzature ci resti- all'opposto, per dire: « il proble­ 
tuisce un quadro reale ma in-. ma non è di produrre in modo 
cornpleto della società italiana », che si possa venâere, ma di eli­ 
- indica il gran « passe che è minare l'asservimento del lavoro 
necessario compiere » per averne al profitto, che è l'asservimento 
il « quadro », oltre che « reale », del prodotto al mercato, spezzan­ 
anche completo. Dunque « l'anali- do la macchina statale ». 
si » è realistica se tratta la « ren- Il secondo "fattore della crisi" 
dita » e le « strozzature »! ( E' la non è altro che la constatazione 
« rendita parassitaria »? E quella della crisi stessa! Come viene 
non parassitaria corne si fa a sta- spiegata questa? Secondo il "mar­ 
bilirla).' Essa è « realistica » se xista" che scrive, « i classici del 
tratta di corne aumentare la marxismo, con tutti i limiti delle 

loro analisi e dei loro strumenti 
(1) Per il « parassitismo che è pro- di ricerca, consumano una terri­ 

prio dell'imperialismo », si vedano le bile vendetta sugli "economisti 
citazioni in questa pagina. . moderni" » nel senso che Marx 

« Nell'insieme si è avuto I'intreccio 
contraddittorio tra l'adeguarsi dell'eco­ 
nomia italiana all'area industrializzata 
e il persistere della presa del passato 
sul presente. Ma tutto questo - e le 
conseguenze della strategia monetaria 
decisa dalla Banca d'Italia - non ba­ 
stano a spiegare la situazione che si è 

determinata, se non si mettono sul con­ 
ta due fattori di decisiva importanza: 

1) « l'apparato industriale italiano è 
obsoleto, o in via di obsolescenza »; 

2) « l'omogeneità sostanziale... l del­ 
le) contraddizioni che emergono in 
rutta l'area capitalistica [ ... ) . 
« Intendo riferirmi, corne è facile ca­ 

pire, a una crisi base del sisterna capi­ 
talistico, che segna la nostra epoca ». 

A PROPOSITO Dl 
«RENDITE PARASSITARIE» 

Il capitole I intitolato La concentrazione della produzione e i monopoli 
de L'imperialismo fase suprema del capitalisme di Lenin descrive, fra l'altro, 
lo « jugulamento, per opera dei monopoli, di chiunque tenti di sottrarsi al 
monopolio »; cita le parole di un economista (Kestner) che parla di « spo­ 
stamento dall'attività mercantile nel vecchio senso della parola, all'attività 
organizzatrice e speculatrice » e constata il fatto che il vecchio commerciante, 
abile nel prevedere i bisogni della sua clientela, viene soppiantato da! 
« genio » speculativo « che è capace di calcolare in precedenza o anche di 
presenùre lo sviluppo organizzaùvo, la possibilità di rapporti delle singole 
imprese, tra loro e con le banche». A questo punto Lenin scrive, senza sa­ 
pere di rivolgersi anche ai suoi futuri pretesi seguaci, che per il vero inten­ 
dono anche « arricchirlo »: 

« Tutto cio tradotto in Zingua pavera, significa presso a poco questo: 
l'euoluzione del capitalismo è giunta a tal punto cbe, sebbene ta produzione 
di merci continui come prima a "dominare" e ad essere considerata come 
base di lutta l'economia, essa in realtè è già minata e i maggiori profitti 
spettano ai "geni" delle manoure finanziarie. Base di tali operazioni e truccbi 
è la socializzazione della produzione, ma l'immenso progressa compiuto dal­ 
l'umanità, afjaticatasi per giungere a tale socializzazione, toma a uantaggio ... 
degli speculatori. Vedremo in seguito come, "su questa base", la critica 
piccolo-borgbese e reazionaria dell'imperialismo capitaliste sogni un ritorno 
indietro, alla "Zibera", "pacifies", "onesta" concorrenza ». 

Dopo avere descritto l'evoluzione delle banche e la formazione della oli­ 
garchia 6.nanziaria, Lenin dedica il terzo capitole a Capitale finanziario e oli­ 
garchia finanziaria. Ne stralciamo un breve passo, che pure dedichiamo a chi 
scopre in Italia, anno 1974, una rendita parassitaria da eliminare per far 
funzionare l'economia: 

« In generale il capitalisme ha la proprietà di staccare il 'possesso del 
capitale dall'impiego del medesimo nella produzione, di staccare il capitale 
liquide dal capitale industriale e produttiuo, di separare il rentier, che vive 
soltanto del profitto tratto dal capitale liquido, dall'imprenditore e da tutti 
coloro che partecipano direttamente all'impiego. del capitale. L'imperialismo, 
uale a dire l'egemonia del capitale finanziario, è quello stadio supremo del 
capitalisme in cui tale separazione raggiunge dimensioni enormi. La preua­ 
lenza del capitale finanziario su tutte le rimanenti forme del capitale com­ 
porta una posizione prédominante del rentier e dell'oligarchia finanziaria, e 
ta selezione di pochi stati finanziariamente più "forti" degli altri ... ». 

Il cap. VIII è dedicato specificamente al problema: Parassitismo e 
putrefazione del capitalismo. Qui si specifica che « parliamo del parassitismo 
che è proprio dell'imperialismo ». Ne diamo alcuni stralci: · 

« L'imperialismo è l'immensa accumulazione in pochi pa~si di capitale 
liquido, che, come vedemmo, raggiunge da 100 a 15U miliardi di franchi in. 
titoli. Da cio segue, inevitabilmente, l'aumentare della classe o meglio del 
ceto dei rentiers, cioè di persone che vivono del "taglio di cedole", non par­ 
tecipano ad alcuna impresa ed hanno per professione l'ozio. L'esportazione 
di capitale, uno degli essenziali fondamenti economici dell'imperialismo, in· 
tensifica questo completo distacco del ceto dei rentiers dalla produzione e dà 
tm'impronta di parassitismo a tutto il paesi!, che vive dello sfruttamento del 
lavoro di pochi paesi e colonie d'oltre oceano ». [ ... ] « Nel paese più "com­ 
merciale" del mondo [la Gran Bretagna] i profitti dei rentiers superano di 
cinque volte quelli del commercio estero! In cio sta l'essenza dell'imperia­ 
lismo e del parassitismo imperialista. 

« Per tale motivo nella letteratura economica sull'imperialismo è di uso 
corrente il concetto di "Stato rentier" (Rentnerstaat) o Stato usuraio. Il 
mondo si divide in un piccolo gruppo di Stati usurai e in una immensa massa 
di Stati debitori ». 

Si puè> qui accennare all'ipotesi di Hobson che, con la spartizione ulte­ 
riore delle colonie (Cina), l'Europa si trasformasse in una Riviera, in cui 
il lavoro produttivo fosse quasi nullo e prevalesse quello che oggi si chiama 
settore terziario (servizi, trasporti, ecc.). Ipotesi che dimostra corne lo svi­ 
luppo di questi settori è collegato a quelle del parassitismo del capitalismo. 
lpotesi che Lenin non ritiene impossibile, a patto che « le potenze dell'im­ 
perialismo non incontrino resistenza » (ma il suo studio è tutta una confu­ 
tazione di uno sviluppo imperialistico senza scontri e resistenze). 

Un altro aspetto si puè> qui ricordare: le spese « improduttive », l'agri­ 
coltura lasciata nell'obllo. Lenin annota che in Inghilterra, 

« si sottrae all' agricoltura sempre maggior quantità di terra per adibirla 
allo sport, ai divertimenti dei ricchi », ricorda che la Scozia « è il più aristo­ 
cratico campo da gioco del mondo » e che « l'Jnghilterra spende annualmente 
14 milioni di sterline soltanto per le corse di cavalli e la caccia alla volpe; e 
il numero dei rentiers vi ammonta a un milione, mentre diminuisce la per­ 
centuale della popolazione produttiva ». 

Altrove, sulla base di passi di Hoh~on è toccato un altro punto essen­ 
ziale, l'intreccio fra il capitale finanziario e imperialistico con lo stato ( e 
quindi l'interesse per una certa forma di governo) attraverso appalti, forni­ 
ture, ·ecc. Hobson parla di « moite città in cui i più importanti rami d'indu­ 
stria dipendono dalle commissioni governative », e non aveva ancora visto 
i rapporti fra il Pentagono e l'industria militare o quelli fra i partiti politici 
e la Montedison (per esempio)! 

Tralasciamo qui i punti essenziali sulle connessioni dello sviluppo di 
uno strato corrotto del proletariato da una parte e della « critica piccolo-bor­ 
ghese » all'imperialismo dall'altra, che Lenin espone in questa frase di 
Kautsky: « L'impulsa del capitale ad ampliarsi pub trovare la migliore soddi­ 
sfazione non coi metodi violenti dèll'imperialismo, ma con una democrazia 
pacifica ». Di chi sono dunque i veri successori gli opportunisti democratici 
di oggi? · 

Ma se questi sono i "fatti" in 
cui si "manifesta" la crisi; la 
spiegazione è questa: 

« Il vero limite della produzione ca­ 
pitalistica è il capitale stesso, è que­ 
sto: che il capitale e ln sua nutovalo­ 
rizzazione appaiono corne punto di 
partenza e punto di arrive, corne mo­ 
tivo e scopo dèlla produzione; che la 
produzione è solo produzione per il 
capitale, e i mezzi di produzione non 
sono, all'opposto, meri strumenti pei: 
uno sviluppo sempre ampliantesi del 
processo di vita a vantaggio della socie­ 
tà dei produttori. I limiti nei qunli pos­ 
sono unicamente muoversi la conserva­ 
zione e l'autovalorizzazione del valorc­ 
capitale, che si fonda sulla espropria­ 
zione e l'impoverimento della grande 
massa dei produttori, questi Jimiti. en­ 
trano dunque continuamente in conflit· 
to con i metodi di produzione a cui il 
capitale deve ricorrere per raggiungc­ 
re il suo scopo, e che perseguono l'ac­ 
crescimento illimitato della produzio­ 
ne, la produzione corne fine a se stes­ 
sa, lo sviluppo incondizionato delle 
forze produttive sociali del lavoro. Il 
mezzo - lo sviluppo incondizionato 
delle forze produttive sociali - viene 
permanentemente in conflitto con il 
fine ristretto, la valorizzazione del ca­ 
pitale esistente. Se _il modo di produ­ 
zione capitalistico è quindi un mezzo 
storico per lo sviluppo della forza pro­ 
dutùva materiale e la creazione di un 
corrispondente mercato mondiale, è al 
tempo stesso la contraddizione costan­ 
te tra questo suo compito storico c i 
rapporti di produzione sociali che gli 
corrispondono » (ibid.). 

Ma perché, allora, l'opportuni­ 
smo nostrano (non solo l'autore 
dell'articolo di Rinascita), spiega 
la crisi con l'« organica spropor­ 
zione tra produzione e consu­ 
mo »? E cosa dicono al riguardo 
i sacerdoti lai ci delle universi tà? 
Un esempio è sufficiente: « Ri­ 
guardo a ogni fenomeno di na­ 
tura economica che investe la 
cornunità nel suo insieme, ognu­ 
no di noi cerca di spiegarlo con 
questa frase fatta: "E' stato cau­ 
sato dalle forze dell'offerta e del­ 
la domanda". Generalmente le 
cose stanno proprio cosi [ anche 
se molto spesso - dice -il Prof. 
- non si rièsce a spiegarne il 

, perché]. Senza dubbio l'offerta 
e la dornanda sono all'origine di 
ogni fenomeno economico » (Prez­ 
zi e mercati di R. Dorfman, Ed. 
Il rnulino, II). Dunque niente di 
diverso, poiché essi sono nel me­ 
desirno campo della mistificazio­ 
ne dernocratica. Parlare di ecces­ 
so di produzione e insufficiente 
consurno ha senso solo nella rni­ 
stificazione dell'economia politica 
borghese per cui il capitalismo 
non è destinato a cadere, ma è 
un modo di produzione in cui 
proletari, capitalisti, proprietari 
fondiari e tutta la vasta gamma 
di ceti intermedi non sono clas­ 
si o frazioni di classi, ma produt­ 
tori-consumatori, compratori-ven­ 
ditori, tutti con uguali diritti e 
con interessi cornuni. Il campo 
di ricerca del servitorame oppor­ 
tunista e dei sacerdoti borghesi 
non va oltre il mercantilismo mo­ 
derno e la sua spiegazione è quel­ 
la della rnistificazione çlemocrati­ 
co-liberale e dell'economia politi­ 
ca tradizionale. 
I nazional-comunisti e la loro 

stampa, al pari proprio di quegli 
« economisti moderni » indicati 
nell'articolo di Rinascita, nascon­ 
dono agli operai e alle masse la­ 
vora trici che il capitalismo trova 
in se stesso. un limite alla conti­ 
nua riproduzione del plusvalore, 
quando questo fine della macchi­ 
na produttiva viene a cessare o a 
ridursi in modo sostanziale. Se 
non rende, il capitale non si in­ 
veste, e ad un certo punto non 
c'è barba di economista o di op­ 
portunista che possa far rendere 
gli investimenti di capitale. 
Il punto secondo cui la crisi è 

determinata dallo squilibrio fra 
la riduzione del tempo di lavoro 
necessario e « l'obbligo di misu­ 
rare il valore con il metro del 

tempo di lavoro », corne dice Ri­ 
nascita non è altro che una para­ 
frasi infelice dell'enunciazione 
marxista riportata anche sopra 
della caduta tendenziale del sag­ 
gio di profitto. 
Ma perché tutto l'opportuni­ 

smo - e l'articolo di Rinascita 
è solo uno spunto - definisce 
con instancabile costanza tutte 
le manifestazioni della crisi clie 
ormai va .divenendo sempre piû 
marcata, corne le cause radicali 
della crisi stessa? Perché ~ na 
zionalcornunisti e tutto il loro 
corteggio · di "marxisti" da uni­ 
versi tà e intellettualoidi dissen­ 
zienti pongono costantemente in 
secondo piano, quando non lo 
escludono del tutto, il « problema 
fondarnentalé del movimento », il 
problema dei rapporti di proprie­ 
tà capitalistici? Perché in questo 
modo si occulta e si mistifica la 
sostanza unica delle varie forme 
degli stati borghesi, sostanza che 
è necessariamente la dittatura 
della borghesia: questa è la base 
su cui poggia la deformazione 
opportunista del comunismo, la 
cui essenza - respinta, appun­ 
to, e combattuta dall'opportuni­ 
smo - è il riconoscimento del­ 
la necessità della dittatura del 
proletariato per un iritero perio­ 
do storico, dopo l'abbattimento 
violento della borghesia. Ciè> si 
puè> rneglio comprendere dalla 
conclusione stessa dell'articolo di 
Rinascita (e ancora più sfacciata 
è la conclusione della clamorosa 
"inchiesta" de l'Unità già ricor­ 
data). 
Dopo aver "spiegato" la crisi 

- corne si è visto - con gli ele­ 
menti indicati al riguardo da 
Marx, si pone ora con retorica 
ridicola l'assillante quesito del 
momento: « Come si esce dal 
presente, poiché il futuro non 
è proprio di là dell'uscio? ». 

« E' qui il punto in discussione: <lo­ 
ve si debba afferrare la realtà pet 
cominciare a trasformarla e per trovare 
le leve decisive di un cambiamento ». 
Ed ecco la risposta: « Da qualunque 

parte si parta, si arriva alla questione 
comunista (sic!), e al problema posto 
dalla contraddizione lampante tra un 
movimento rivendicativo unitario c un 
quadro politico marcato dalla discri­ 
minazione a sinistra ». 

Cioè (sostituendo agli accenni 
velati i fatti e rendendo esplici­ 
to il « problema posto dalla con­ 
traddizione lampante ») per an­ 
dare al « di là dell'uscio » (uscire 
dalla crisi) bisogna « trovare le 
leve decisive », e queste stanno 
nei ministeri! Dunque i nazional­ 
comunisti delle Botteghe Oscure 
al ministero del tesoro, del lavo, 
ro, dell'industria, ecc., ecc. Ma 
per che fare? Possono riuscire 
dove vanno fallendo inesorabil­ 
mente i loro colleghi: democri­ 
stiani, repubblicani e socialisti? 
Abbiamo già visto, con Marx, di 
quale natura siano le cause del­ 
la crisi che si va accentuando, 
e corne essa « comprenda del­ 
le condizioni indipendenti dal­ 
la buona o cattiva volontà ». E 
allora perché un ministro "cornu. 
nista" delle Botteghe Oscure in­ 
vece del solito democristiano? 
Facciamo rispondere l'Unità: 

. « Arriviamo cosl a quello che ci 
sembra il punto più significativo cmer­ 
so da questa nostra inchiesta [ ... J. Si 
tratta di sapere chi, quali forze diri­ 
gono l' economia e la nazione [ ... ], con 
quali appoggi reali se ne garantisce 
l'attuazione ». E ancora, qualora ci fos­ 
se bisogno di chiarirne il senso: « Si 
puè> sperare forse di imporre una di­ 
versa politica in modo autoritario? 
[ ... ]. L'esperienza ci dice fin troppo 
bene che un simile teptativo si ridur­ 
rebbe a uno sforzo per contrarre dolo­ 
rosamente il livello di vita delle 'masse 
lavoratrici e porterebbe [ ... ] a una 
rottura frontale del mondo del lavoro 
organizzato ». 

. L'antiautoritarismo di princi­ 
p10, corne sempre, anc})e se si 
presenta nella sua veste "antifa­ 
scista" serve essenzialmente a 
nascondere al proletarfato la ne­ 
cessità di impiegare fa. propria 
autorità per imporre âl capitàli­ 
smo non di cambiare "modello", 
ma, nella fase transitorfa della 
dittatura proletaria, di produrre 
"in perdita" e poi di uscire dal­ 
la scena storica corne forma di 
produzione ormai superata. 
Da parte dei nazionalcomuni­ 

sti è un presentare le proprie 
credenziali di boia del proletaria­ 
to. La loro vocazione socialpaci­ 
fista si appaia con quella di sal, 
vatori nell'estremo pericolo ·.· del­ 
!' "economia" e della "nazione" 
impedendo - 0 tentando di .im'. 
pedire, ma parimenti con tragici 
effetti per il movimento proleta­ 
rio - « la rottura frontale . col 
mondo del lavoro organizzàto »'. 
Di chi? Dell'apparato di domini9 
delle classi economicamente do­ 
minantil Gli eredi dello stalinisrr o 
possono ben applicarsi al sup !· 
ramento della propria « arretr 1- 
tezza degli studi economici », co­ 
rne i loro consimili all'estero di 
cui un esempio dal vivo ce lo 
fornisce il Portogallo; non an­ 
dranno mai al di là della pro, 
pria connaturata "semplice" fun­ 
zione di difesa preventiva anti­ 
proletaria. 
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ln margine al «Programma di transizioneJ> di Trotsky (1938) 

FORMULAZIONI BASILARI Dl LENIN 
Nella 4" Lettera da Lontano è svolta con la massima evidenza 

la resi che « per ottenere la pace (e, tanto più, una pace realmente 
democratica, realmente onorevole), è necessario che il potere sta­ 
tale non appartenga ai grandi proprietari fondiari e ai capitalisti, 
ma agli operai e ai contadini poveri "· La realizzazione del pro­ 
gramma di pace del P.O.S.D.R. è demandata a un « potere sta­ 
tale " che appartenga « ai Soviet dei deputati degli operai, dei soJ. 
dati e dei contadini »: detto potere sovietico 

<< 1. [ ... J dichiarerebbe all'istante di 11011 ritenersi vincolato ad alcun 
rrartato sia della monarchia zarista sia dei governi borghesi. 2. Pubbliche­ 
rebbe senza indugio tutti questi trattati per denunciare all'opinione pubblica 
gli scopi briganteschi della monarchia zarista e di tutti i governi borghesi 
senza eccezione. 3. Proporrebbe immediatamente e apertamente a tutte le 
potenze belligeranti di firmare subito un armistizio. 4. Renderebbe subito di 
pubblica ragione, per informare tutto il popolo, le nostre condizioni di pace, 
cioè le condizioni di pace degli operai e dei contadini: liberazione di tutte 
le colonie; liberazione di tutti i popoli dipendenti, oppressi e lesi nei propri 
diritti. 5. Dichiarerebbe che non si aspetta niente di buono dai governi ber­ 
ghesi e inciterebbe gli operai di tutti i paesi a rovesciare i loro governi e 
a trasferire tutto il potere statale ai Soviet dei deputati operai. 6. Dichia­ 
rerebbe che solo i signori capitalisti possono risarcire i miliardi di debiti 
contratti dai governi borghesi per condurre questa guerra criminale e brigan­ 
tesca, ma che gli operai e i contadini non riconoscono questi debiti. Pagare 
gli interessi di tali prestiti significherebbe pagare per lunghi anni un tributo 
ai capitalisti per aver essi benignarnente autorizzaro gli operai a sterminarsi 
rra loro per la spartizione del bottino capitalistico. l ... J Per queste condi­ 
zioni di pace il Soviet dei deputati operai consentirebbe [ ... J a [are ta guerra 
a qualsiasi governo borghese e a tutti i governi borghesi del monde, perché 
sarebbe una guerra realmente giusta, perché tutti gli operai e i lavoratori di 
tutti i paesi contribuirebbero a garantirne il successo ». 

Poiché « i discorsi di pace rivolti ai governi borghesi sono di 
fatto una turlupinatura del popolo » in generale, ed in particolare, 
quanto al governo provvisorio russo « di grandi proprietari fon­ 
diari e di capitalisti », « proporre a questo governo la stipulazione 
di una pace democratica è corne predicare la virtù ai tenutari 
delle ·case di tolleranza », la parola d'ordine della pace democra 
tica, senza annessioni né indennità, diviene giustificata solo se 
inserita in un programma transitorio, solo se connessa all'instau­ 
razione del potere degli operai e contadini poveri in Russia e al 
potere sovietico operaio internazionale. 

La pace puo essere pertanto un obiettivo transitorio, nel senso 
che da questa esigenza elementare si puè partire per climostrare 
corne essa non possa essere assolta pienamente in ambito bor­ 
ghese, da poteri borghesi. Certamente, tale significato non è pro­ 
prio della rivendicazione della pace di per sé, giacché per Lenin 
rivolgere « ai governi borghesi pii discorsi di pace » significa imi­ 
tare il parroco di campagna « che invita i grandi proprietari fon­ 
diari ed i mercanti a vivere "seconda la legge divina" ed a por­ 
gere la guancia destra a chi li avrà schiaffeggiati sulla sinistra. 
1 grandi proprietari fondiari e i mercanti ascoltano la predica, 
continuano a opprimere e a rapinare il popolo e si entusiasmano 
per l'abilità del buon parroco che sa consolare e tener buoni i 
contadini "· 

La pace democratica (cosï contrapposta al pàcifismo piccolo­ 
borghese alla Gorki) è un obiettivo transitorio perché è incompa­ 
tibile con l'imperialismo, perché « la guerra è provocata dal con­ 
flitto tra due gruppi potentissimi di miliardari [ ... ] per una nuova 
spartizione del mondo »: quella di questi gruppi « puè essere sol­ 
tanto una pace infame, una pace per la spartizione del bottino, 
per la spartizione della Turchia e delle colonie "· 

28 LUGLIO 
Esattamente 180 anni fa (28-7 - 10 ta borgbesia si è rafforzata col Termi­ 

termidoro - 1794) Robespierre, Saint- doro: quella del proletariato è stata 
Just, Couthon ed i /oro compagni sa- assassinata dallo stalinisme, agente del 
liuano il patibolo, in seguito al "pro- capitalisme e della stessa reazione lo­ 
nunciamiento" di un'ibrida ed informe cati (Lenin aueua parlato di un appa­ 
coalizione di ex-proconsoli e rappre- rato burocratico zarista con una mano 
sentanti in missione, ex-estremisti c di uernice rossa) e dell'imperialismo 
terroristi, moderati mal traoestiti, "esa- internazionele. 
gerati" trauiati, ecc. - dietro a cui 130 ann! dopo il T ermidoro [rance­ 
staua la grande borgbesia risolutasi or· se, si apre con ta morte di Lenin una 
mai a sbarazzarsi del suo incomodo ed [ase cbe culmina nello spazio di pochi 
inquiétante alleato plebeo e proletario anni con la più rouinosa disfatta del 
(sanculotti e braccia nude), e del grup· proletariato mondiale, con ta sua "crisi 
po politico cbe di questa alleanza con storica di direzione": net 1926 uiene 
il "quarto stato" era l' espressione più teorizzato ufficialmente il "sociatismo 
compiuta. La Riooluzione ueniua a pat- in un solo paese", net 1933 te gran­ 
fi con i residui dell'Ancien Régime - diose lotte della classe operaia tedesca, 
bencbé ta profondità della traslorma- cbiaue di volta della rluoluzione euro­ 
zione "alla plebea" favori/a dalla poli- pea e mondiale, sono sepolte sotto i. 
tica robespierriana nei confronti delle Moloch nazista, in tutti i possibili mo­ 
masse lauoratrici auesse per sempre im- di [auorito ed ageuolato dall'opportu­ 
pedito una restaurazione sociale del nismo staliniano, oltre cbe da quello 
f eudalesimo. It T ermidoro era tuttauia socialdemocratico già illustratosi nello 
1111a tremenda sconfitta per l'ancor em- scbiacciamento della Lega di Spartaco. 
brionale proletariato [rancese, che d, It "seconda Termidoro" non è stato 
l'i a poco doveva oanamente insorgere quindi aff atto una tappa necessaric 
(Germinale e Pratile) al grido di: pane nella [ormazione e nel consolidamento 
e costiruzione del '93 (la "costituzione del nuouo potere: sut piano econo­ 
di Robespierre"), incontrando ta soli mico ha troncato il corso riuoluziona 
darietà dell'ultima "cresta" della Mon- rio, sut piano politico ha restaurato, 
tagmz ointa, perseguitata e massacrata in nuoua forma, il potere delta bor­ 
- ad anticipazione del tentatiuo babu- gbesia (anche attraoerso la soggezione 
uista di saldare il prolungamento "fino della direzione russa all'imperialismo 
in [ondo" delta rivoluzione democra- mondiale). Lenin e Trotsky non erano 
tico-borgbese con ta prospettiua socia- solo "più a sinistre" di Stalin: erano 
lista. i capi delta riuoluzione comunista mon- 
Grottescamente e cinicamente un diale che /o stalinisme ha sabotato, del­ 

noto storiogra/o staliniano (E.V. Tar- l'Lnternazionale che lo stalinisme ha 
lé ") affettava di merauigliarsi della [e- sterminato, i nemici mortali di quel­ 
rocia e dell'accanimento con cui i Ter· l'imperialismo con cui lo stallnismo s 
midoriani mandaoano al macello gti ·allea e "coesiste pacificamente". It ca­ 
uomini migliori della Montagna ed ; pitalismo [rancese per assestarsi ha do­ 
loro seguaci, pur richiamandosi alla Ri- uuto assassinare Robespierre, e con lui 
ooluzione. Grottesco cinismo, perché il "metodo plebeo di eliminare i ne­ 
ben altro Termidoro è stato quelle mici delta borgbesia"; il capitalisme 
staliniano, cbe, a differenza del Ter· russo ha dovuto assassinare i compa 
midoro classico, non si è limitato r gni di Lenin, e con essi ha scbiacciato 
"de-radicalizzare" una grande riuolu- una riuoluzione internazionale diretta 
zione democratico-borgbese, ma ha di· ad eliminare ta borghesia. 
strutto il notere statale socialista di It "primo partita comunista della 
una riooluzione proletaria, seppure im- storia" cadde net tentatiuo di abbat­ 
pegnata a cbmpiti economici non ecce· tere gti assassini di Robespierre: cor. 
denti di per sé il quadro capitalistico, tanto maggior ragione, non c'è possi­ 
nell'àmbito dell'arretrata Russia con· bilità di ritiresa riuoluzionaria senza 
tadina.: lotta a morte contro gli organizzatori 

La borgbesia, come classe, ha coi delle sconfitte, gli a[ossatori della Ri· 
T ermidoro [rancese rafforzato il suc uoluzione di Ottobre, i carnefici de: 
potere, a spese del suo settore più di suoi dirigenti. 
sinisera, salua "aprire" a/te ueccbie for- Ta/tien contro Robespierre fa giusta­ 
ze (ma sempre comunque in posizione mente pensare a Stalin contro Trotsky: 
egemonica). Il potere proletario in ma con i compagni di Lenin è caduto 
Russie - indipendentemente dalla il proletariato mondiale, e nel loro ne 
conseruazione delle forme economiche me e nef loro insegnamento soltantc 
introdotte a seguito dell'Ottobre - i. potrà risorgère. 
stato travolto con il Partito Bolscevico 
massatmto per diverse generazioni d; 
milit,mti, con l'avanguardia operaia 
racco!ta ne/le islituzioni sovietiche di­ 
sperra e perseguitata. La dittalura del- 

'' cfr. Germinal et Prairial (Germi­ 
nale e Pratile), trad. da J. Champenois, 
Edizioni in lingue estere, Mosca, 1959. 

Tutto ci<'> è ribadito nella s• Lettera: 
li « governo degli operai e dei contadini poveri [ ... J deve organizzarsi 

sui modello dei Soviet [ ... J. In altre parole: deve demolire, eliminare inte­ 
gralmente la vecchia macchina statale tipica di tutti i paesi borghesi - eser­ 
cito, polizia, burocrazia (corpo dei funzionari) - sostituendola con un'orga, 
nizzazione del popolo in arroi che non avrà soltanto un carattere di massa, 
ma comprenderà l'intero popolo; solo un tale governo, "tale" per 1a sua 
natura di classe ("la dittatura democratica rivoluzionaria del proletariato e 
dei contadini") e per i suoi organi statali ("la milizia proletaria"), è in grado 
di risolvere effettivamente il problema essenziate del momento, problema 
estremamente difficile e assolutamente urgente, che consiste nell'ottenere la 
pace, non una pace imperialista, né un mercato concluso tra potenze impc­ 
rialiste per la divisione del bottine accùinulato dai capitalisti e dai loro go­ 
verni, ma una pace veramente duratura e democratica, che non puà essere 
realizzata se la rivoluzione proletaria non scoppia in più paesi ». 

La rivendicazione delle misure atte a sanare la crisi determi­ 
nata dalla guerra, e della pace democratica (non imperialistica) 
è quindi avanzata in unione con l'affermazione dell'imprescindi­ 
bilità, per il conseguimento di tali obiettivi, della rivoluzione pro­ 
letaria. Ed in Russia « la vittoria del proletariato » è possibile 
solo dando la terra ai contadini: 

« E' in relazione con questa rivoluzione contadina e sulla sua base che 
diventano possibili e indispensabili le iniziative ulteriori del proletario, in 
alleanza con i contadini poveri, allo scopo di controltare la produzione 
[ = CONTROLLO OPERAIO pienamente realizzato - n.d.r.J e di ripartire 
i prodotti più importanti, di introdurre il "servizio obbligatorio del lavoro", 
ecc. Questi provvedimenti soon imposti, con una necessità assoluta, dalla 
situazione creata dalla guerra e che il dopoguerra non farà che aggravare 
sotte moiti aspetti; visti nel loro insieme e nella loro evoluzione, costitui­ 
rebbero la transizione verso il socialismo, che non potrà essere instaurato in 
Russia direttamente, di colpo, senza misure transitorie, ma è perfettamen~e 
realizzabile e si impone imperiosamente in seguito a tali misure transitorie ». 

Non si tratta, ovviamente, del socialismo in un solo paese: si 
tratta di quella che anche Trotsky (Le nostre divergenze, giugno 
1909) aveva chiamato « la via del socialismo ». Le misure transi­ 
torie in questione, che costituiscono la transizione verso il socia­ 
lismo (le misure del periodo di transizione dal capitalismo al so­ 
cialismo) sono quindi « imposte, con una necessità assoluta, dalla 
situazione creata dalla guerra », e non possono venire adottate 
che dal « governo degli operai e dei contadini poveri », ossia dalla 
dittatura del proletariato che si appoggia sui contadini poveri. 
Il soddisfacimento delle grandi, obiettive esigenze delle masse 
schiacciate dall'imperialismo presuppone quindi la demolizione 
dello stato borghese - e infatti ancora Lenin fa riferimento alla 
Comune del 1871 - e l'avvio della trasformazione socialista della 
collettività. 

E' lo stesso programma esposto nelle Tesi d'Aprile: 
« Niente repubblica parlamentare [ ... ) ma Repubblica dei Soviet [ ... ) . 

Sopressione della polizia, dell'esercito e del corpo dei funzionari. Stipendie 
a tutti i funzionari - tutti eleggibili e revocabili in qualunque momento - 
non superiore al salario medio di un buon operaio », cioè le caratteristiche 
individuate da Marx nella Comune come distintive della dittatura proletaria. 
« Confisca di tutte le terre dei proprietari fondiari; nazionalizzazione di tutte 
le terre del paese; le terre siano messe a disposizione dei Soviet locali dei 
deputati dei salariati agricoli e dei contadini; formazione di Soviet distinti 
dei contadini poveri [ ... J. Fusione immediata di tutte le banche in un'unica 
banca nazionale, posta sotto il controllo dei Soviet dei deputati operai. Come 
compito immediato, non la "instaurazione" del socialismo, ma, per ora, sol­ 
tanto il passaggio al controlto della produzione sociale e della ripartizione 
dei prodotti da parte dei Soviet dei deputati operai [ ... J. Rinascita della 
lnternazionale. Prendere l'iniziativa della creazione di un'lnternazionale rivo­ 
luzionaria, di una Internazionale contre i sociatsciovinisti e contro il 
"centra"». 

« Io faccio assegnamento - spiega Lenin nella Lettera sutla tattica, sem­ 
pre dell'aprile - solo ed esclusivamente sul fatto che gli operai, i soldati e 
i contadini risolveranno meglio dei funzionari e della polizia i difficili pro­ 
blemi pratici dell'aumento della produzione del grano, della sua migliore 
ripartizione, del migliore approvvigionamento dei soldati, ecc. ecc. Sono pro­ 
fondamente convinto che i Soviet dei deputati degli operai e dei soldati 
meglio e più rapidamente della repubblica parlamentare [ ... J applicheranno 
nella vita l'iniziativa autonoma delle masse popolari. Essi decideranno me­ 
glio, in modo più pratico e giusto, come e quali passi si possono compiere 
verso il socialismo. Il controllo delle banche, la fusione di tutte le banche 
in una banca unica non sono ancora il socialisme, ma un passo verso il SO· 
cialismo. Gli Junker e i borghesi stanno oggi compiendo in Germania passi 
di questo genere contre il popolo. Li farà molto meglio domani, in favore 
del popolo, il Soviet dei deputati degli operai e dei soldati, se avrà nelle 
sue mani tutto il potere delle stato. Che cosa costringe a compiere questi 
passi? La fame. Il dissesto dell'economia. La catastrofe imminente. Gli or­ 
rori della guerra. Le terribili ferite inferte dalla guerra all'umanità ». 

La catastrofe imminente: il brano citato pare riassumere in 
anticipo le tesi essenziali del famoso scritto di settembre, dallo 

stesso titolo. Più ancora: troviamo qui, in nuce (con lo stesso 
esempio della Germania, « esempio concreto di capitalismo di 
stato », « "ultima parola" della moderna tecnica capitalistica c. 
dell'organizzazione sistematica, dominata dall'imperialismo feuda­ 
le-borghese ») i concetti svolti nell'opuscolo del 1918 Sull'attuale 
vita economica della Russia e riprodotti nel celeberrimo discorso 
Sull'imposta in natura del 1921, incentrati ·sul « controllo statale », 
sulla « registrazione », sulla « sorveglianza » mediante i quali inca­ 
nalare il capitalismo, « fino ad un certo punto inevitabile e per 
noi necessario, nell'alveo del capitalismo di stato », salendo « quel 
gradino che è comune al capitalismo di stato ed al socialismo (la 
registrazione generale ed il controllo da parte dello stato) ». 

Non è quindi una forzatura interpretativa, basata su assonanze 
terminologiche o acrobazic etimologiche, affermare che almeno 
i fondamentali obiettivi di transizione, cosi corne configurati da 
Lenin, corrispondono alla transizione dal capitalismo al socia­ 
lismo, in un dato contesto storico ed economico, cioè a partire 
dalle condizioni determinate, e presuppongono lo strumento indi­ 
spensabile di detta transizione, la dittatura del proletariato: anche. 
se quest'ultima non è posta innanzi, tanto più nella Russia conta­ 
dina, corne parola d'ordine di agitazione, nel « tentativo di gio­ 
care alla presa del potere da parte di un governo operaio ». Ma 
il potere dei Soviet è lo stato-Comune, è la forma concreta, stori­ 
camente determinata, della dittatura · proletaria nella rivoluzione 
russa. E questa rivendicazione del potere sovietico si contrap· 
pone alle correnti piccolo-borghesi nei Soviet ste,ssi, che « libera­ 
mente cedono il potere alla borghesia » - mentre la prospettiva 
resta, in antitesi alla formula di Kamenev che « la rivoluzione 
democratico-borghese non è conclusa » (col che ci si rende « in 
qualche modo garanti che la piccola borghesia è ancora capace 
di rendersi indipendente dalla borghesia »), quella di « una "ditta­ 
tura del proletariato e dei contadini" peculiare, autonoma, non 
subordinata alla borghesia », che è l'effettivo contenuto storico 
del potere dei Soviet. · 

Con l'espressione di periodo transitorio si designa anche, d'al­ 
tra parte, la fase del dualismo di poteri: dittatura della borghesia 
(governo prowisorio) e « dittatura del proletariato e _gei conta 
dini (il Soviet dei deputati degli operai e dei soldati) » (] · compiti 
del proletariato nella nostra rivoluzione, 6, 10 aprile). « Non c'è 
il minimo dubbio che questa "compenetrazione" non puà durare 
a lungo. Non ci possono essere due poteri in uno stato. L'uno dei 
due deve scomparire [ ... ). Il dualismo del potere riflette soltanto 
il periodo transitorio dello sviluppo della rivoluzione, il periodo 
in cui essa ha già oltrepassato la fase democratico-borghese ordi­ 
naria, ma non è ancora giunta ad una dittatura del proletariato 
e dei contadini allo "stato puro" ». 

Significa che il potere statale non è più borghese e non è an­ 
cora proletario? Certamente no: ma che sussistono, e non puè> 
essere che .temporaneamente, due poteri antagonistici: stato bor­ 
ghese e istituzioni sovietiche. Solo la presa del potere da parte 
di queste ultime garantisce la conduzione « fino in fondo » della 
stessa rivoluzione borghese e l'indispensabile condizione della tra­ 
sformazione socialista: non si tratta quindi di una teoria della 
« rivoluzione a tappe », e tanto meno di una « nuova democrazia », 
cioè di uno stato « misto » o « ibrido ». Ci consentiamo una lunga 
citazione, che riteniamo valga assai più delle nostre pur volon­ 
terose parafrasi, citazione che espone il nucleo fondamentale di 
Stato e rivoluzione ([ compiti del proletariato, 11): 

« I Soviet dei deputati degli operai, dei soldati, dei contadini, ecc. restano 
incompresi ne! senso che la maggioranza non vede con chiarezza il loro 
significato di classe e la loro funzione ne/ta rivoluzione russa. Essi non sono 
compresi, d'altra parte, nemmeno corne forma nuova, o, meglio, come nuovo 
tipo di stato. . 

« Il tipo più perfetto e progredito di stato borghese è la repubbtica de­ 
mocratica partamentare: il potere appartiene al parlamento; la macchina sta· 
tale, l'apparato amministrativo e l'organe di direzione sono quelli di sem­ 
pre: esercito permanente, polizia, burocrazia praticamente inamovibile, privi­ 
legiata, posta al disopra del popolo. 

« Ma, a cominciare dalla fine del secolo 19°, le epoche rivoluzionarie ci 
offrono un tipo superiore di stato democratico, uno stato che sotto certi 
aspetti cessa, secondo l'espressione di Engels, di essere uno stato, « non è 
più uno stato ne! senso proprio della parola ». E' lo stato del tipo della 
Comune di Parigi, che sostituisce la polizia e l'esercito distinti da! popolo 
con l'armamento diretto e immediato del popolo stesso. E' questa l'essenza 
della Comune, vilipesa e calunniata dagli scrittori borghesi, che, fra l'altro, 
le attribuiscono erroneamente l'intenzione di "introdurre subito il socia­ 
lisme". 

« La rivoluzione rossa nel 1905 e ne! 19lï ha cominciato a costituire pro­ 
prio uno stato di questo tipo. La repubblica dei Soviet dei deputati degli 
operai, dei soldati, dei contadini, ecc., uniti nell'Assemblea costituente dei 
rappresentanti del popolo o nel Consiglio dei Soviet di tutta la Russia,. ecc.: 
ecco cio che sta già nascendo da noi, oggi, ne! momento attuale, per inizia­ 
tiva di milioni di uomini, i quali creano essi stessi la democrazia, a modo 
loro, senza aspettare che i signori professori cadetti redigano i loro progetd 

(continua a pag. 6) 

IN ETIOPIA 

Esercito lealista e rivendicazioni democratico - borghesi 
Da quando ne abbiamo scritto (nr. 

10, 18 maggio), il « calderone etiopi­ 
co » non ha cessato di ribollire, e al 
cune notizie successive ci permettono 
di fare alcune valutazioni. 
Indubbiamente, l'esercito appare co­ 

me protagonista; un esercito che in­ 
traprende il tentativo di fare da me· 
diatore fra i poteri tradizionali e le 
spinte del sottosuolo sociale, riuscitc 
anche altrove e recentemente, in situa· 
zioni storiche anche completamente di· 
verse - vedi Portogallo. Come abbia­ 
mo già scritto, sono la nobiltà e il clero 
che si dividono la quasi totalità dellr 
proprietà fondiaria del paese e l'eser­ 
cito ne riceve i frutti solo ne! suc 
strato superiore, che d'altra parte nel 
regime del paese assume un ruolo de 
cisivo. Questi quadri, del reste, nutro· 
no una profonda differenza verso i 
potentati, che sono tali non per "me 
riti" propri ma solo per ragioni dina­ 
stiche. 
E' in febbraio che serge un vaste 

movimento di protesta nella massa del­ 
la popolazione, le cui condizioni gi:1 
misere sono aggravate dalla terribile 
carestia, che culmina in quattro giorni 
di manifestazioni con numerosi mort; 
(la polizia spara a vista). Una divi­ 
sione si ammutina in Eritrea e nasce 
quel movimento delle forze armate che 
assume una fisionomia di riforma ver· 
so il vecchio regime e di freno delle 
masse. Se gli aviatori in febbraio riven· 
dicano la terra ai contadini, l'educa­ 
zione gratuita e la libertà ai prigionieri 
politici, in seguito, nonostante l'instau­ 
rarsi di un difficile equilibrio con 11 
potere dell'imperatore, non solo que 
ste rivendicazioni (specialmente la pri­ 
ma) non riaffiorano, ma si susseguono 

le professioni di lealismo verso l'im 
peratore. 
Il « comitato di coordinamento del· 

le forze armate » pubblica a metà lu 
glio, dopo aver eseguito un'ondata di 
arresti di potentati ( 61, fra cui il mi­ 
nistre della difesa, il governatore del­ 
l'Eritrea, il sindaco di Asmara, il po 
tente ras Astate Kassa - presidente 
del consiglio della corona - il presi­ 
dente del senato, ecc.) una dichiara· 
zione in cui illustra i motivi di questi 
interventi nella vita pubblica: 

« Le forze armate, coscienti delle lo 
ro responsabilità, hanno intrapreso, dal 
mese di febbraio, un proces·so di cam 
biamenti, che si è subito trasformatc 
in movimento popolare, per far uscirc 
il popolo dalla miseria e portare il pae 
se sulla via del progresse [ ... ] . Ben­ 
ché si siano assunte corne primo com 
pito l'arresto di personalità al potere 
le forze armate, coscienti di un· cam 
biamento legale, nell'interesse delk 
pace e della sicurezza del paese si sonc 
guardate dal prendere misure di ven· 
detta [ ... ] ». Il documente prosegue 
rivendicando tuttavia la necessità d' 
« un'inchiesta minuziosa » e di ur. 
« giudizio » delle personalità che « im 
pongono nuovamente (sic) il loro te· 
gime feudale ». 

Il tentativo di svolgere il ruolo d 
intèrpreti di un movimento di riformc 
che lasci l'imperatore al suo poste < 
trasformi dall'alto e gradualmente l: 
società, è evidente. A dimostrazione ul 
teriore che la fedeltà al re non è solo 
una frase, l'esercito reprime in maggk 
due scioperi e arresta dei sindacalisti 
Nonostante cià, è indubbio che i 

potere del vecchio « re dei re » comin­ 
cia a vacillare di fronte al suo già 

Iedêlissimo esercito che lo priva di 
collaboratori e monumenti della tradi­ 
zione locale, come i vari ras. L'ultime 
colpo è la sostituzione del capo de! 
governo Makonnen. E' certamente vc 
ro, come scrive Le Monde (2 luglio), 
che « è l'intervento dell'esercito che 
nel corso dei quattro ultimi mesi, h: 
impedito che passassero alla sommossa 
diversi movimenti rivendicativi, lan 
ciati, alternativamente o simultanea 
mente, dagli insegnanti, dagli student; 
dell'università Hailé Selassié di Addis 
Abeba, dai tassisti della capitale, dagl 
impiegati della Ethiopian Airlines, da: 
membri del basse clero ». Ma è anche 
vero che "l'esercito contadino", deci 
mato dalla terribile carestia, oltre agi 
strati del proletariato e della piccolr 
borghesia, non ha più davanti a s, 
l'immagine di un millenario, immobile 
e "naturale" assetto .sociale, e non s 
puà escludere che risorga dal basso ur 
movimento sociale che spezzi ancht 
l'unità dell'esercito. Niente di « sociali· 
sta », certo, ma la rottura di vecchi 
equilibri - intralci allo sviluppo dell­ 
rivoluzione proletaria ne! mondo - st 
cui non solo serge un vecchio, secolarc 
e primitive sfruttamento delle masse 
contadine locali, ma su cui si erg·. 
tutto il peso del più mostruoso impe· 
rialismo che la storia conosca: non r 
caso il borghese Le Monde scrive chc: 
è in forse « non solo l'unità del paese, 
ma anche l'equilibrio politico di tutt~ 
l'Africa orientale, di cui l'Etiopia re 
sta la chiave di volta ». Non a caso 
a Gibuti verrà ralforzato il potenziak 
militare della Francia, che sarà fra l'ai· 
tro in grado di seguire lo sviluppo del 
la situazione ad Aden e in Etiopia pe1 
mezzo di speciali macchine fotografiche 

installate su aerei. Non a ·caso la Rus­ 
sia tresca con la Somalia. Gli stessi 
commentatori trovano che « non è da 
dimostrare » l'importanza.strategica del: 
la zona. 
Per il momento, non · possiamo chc 

augurarci che crollino vecchi poteri c 
antichi equilibri, puntelli dei nuovi e 
anche peggiori, coi quali sarà il mo­ 
derno proletariato dei « paesi civili » 
a fare finalmente i conti! 

Perché la nostra 
stampa viva 
CUNEO: il compagno S. 30.000; 

VALFENERA: il compagno R. 10.000; 
CATANIA: strillonaggio 750, in Sc­ 
zione 28.140; BELLUNO: riepilogo 
maggio-luglio: striliu-·-oE>•;, 7.930, in 
Sezione 47.000 (aitre 34.000 già indi­ 
cate ne! n. 13), sottoscrizione straor~ 
dinaria 5.000; BOLOGNA: aprila 
strillonaggio 9.100, in Sezione 11.500; 
giugno: strillonaggio 5.300, il compr.· 
gno A. 10.000; IVREA: strillonaggio 
27.350, in Sezione 55.850; TORRE A.: 
i comoàgni della Sezione 43.000; sim­ 
patizzanti e lettori 4.800, strillonaggio 
5.100; FORLI': strillonaggio a Raven­ 
na e Forll 9.800, Cervia 5.000, un 
compagno 2.000; COSENZA: il corn· 
pagne F. 5.000, strillonaggio 500; GE­ 
NOVA-TORINO: riunione regionale 
ligure-piemontese 40.000; SCHIO: 
15.000 pro stampa estera; VALFENE­ 
RA: Romeo, 5.000; FIRENZE: stril­ 
lonaggio 24.510, sottoscrizioni 47.080, 
lettore della Rufina, 5.000. 
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tato, a contatto con i « riuoluzionari 
di projessione », cioè con chi ba gii. 
la chiara visione del processo, la du­ 
rezza della « realtà economica e poli­ 
tica » del sistema di classe borghese, 
una cui componente è senza dubbio ii 
tradimento riformista. 

l · · dete min t dalla man- Il « tradizionale dilemme » posta ai toperacns1 r1aa ·J · · ·· · 'b canza di credito. Se a questo quadro sm acatt e az partiti « opera,.» e :"~ 
aggiungiamo la prospettiva di un ra- ~spres~o da quefte parole_ dt Petrilli, 
pido esaurimento delle scorte da parte tl presrden~e dell I-!{~ (Il <:i~0:no, 11-7)_.· 
di aitre industrie ed un probabile an- Anche m te~mmi politici generali, 
che se graduale rientro della nostra è nostro fern:io. intendimento c<;>ntmua: 
emigrazione, soprattutto dalla industria :e a b~tterc1 in futuro m difesa di 
automobilistica tedesca, non appare cc- mte~ess1 che sono l~rgame_nte comum 
cessivo prevedere per l'autunno oltrc ~ smdacat? e a _no1, quali 1~ sopr~v­ 
un milione di disoccupati con parti· v1ven~. e I es~ans1one delle =e= 11~­ 
colare riferimento ad alcuni settori dustriali, la ~if~a de~ po~er~ d acqui- 

. . · . . , . . . sto dei salari (sic) e il miglioramento 
pr?du_tuv1 tram~u corne 1 edilizia » delle attrezzature e dei servizi ». 
(r~fertto da~ ~?rrH:re. d~~la Sera, 22 lu- , Questo non è solo il programma del 
glto). Per t~ socialiste . la -p_ezza_ sta capitalisme illuminato (leggi pure ca­ 
rebb~ nel rtaprtre tutti I rubinetti _de( pitale finanziario e imperialistico), ma 
credito, cbe del resta _eran~ stat~ cbiusi anche del sindacalismo "illuminato". 
per ~apP_ev.are la. b1lan~za dei pag'! E' la base comune della politica di col­ 
m_entt. Si tratta. di scegliere, o meg_lz? laborazione, nell'ambito della forma 
dt bar~ame11ars1, [ra le. due calamt!a. "democratica" di gouerno ( ma non per 

Mf! il nostro_ Lama, zmperturbabz{e, questo meno classista e repressiua). 
continuerà a dt~e che. « _sa~ebbe facile C' è chi si chiede per quanto tempo 
ottenere au~ent1 sa!arzalt ». . uuto cià reggerà. Per molti gruppi di 

~ b<?rg~esz ( q_uellt che no!' han'!o tn- estrema sinistre, cucinati insieme in­ 
caricbi sindacali) vedono. giusto ~n1;1ec~ [antilismo e centrismo, saremmo giun­ 
preve4e1!d~ ut' [uturo dt « classici dt~ ti alla fine e si traita di saluarsi dal 
lem11_11_ ·ttaltam », ov~ero un f~turo_ d~ fascismo andando almeno un po' più 
P'!rtttl pa~lam_en!art e or~~mzzazto~~ a sinistra. In realtà, nonostante la gra­ 
sindacali dilaniati [ra la politica d:l tu oissima situazione e le sue prospettiue, 
to subito ? ruent; e q'!ella del dtalo!t- l'attuale forma del potere borgbese ha 
fra le par~1 e dell an~pltamento d~lle ancora spazio auanti a sè, spazio cbe 
l~anze: E un clas!zco della serte tra- evidentemente va ben oltre il gouerno 
g!com1c~ che contm.ua reg_olarmente ~ di centro-sinistra e si prolunga in al­ 
r1p:tersi_ e sono glt stem Pei:sonaggz leanze parlamentari tipo [ronti popo­ 
recitantt la parte della f!10deraz1one che lari. · 
improvvisamen_te cambt~no ruolo escla- Il dilemma resterà aperto e moiti, 
manda: « abbiamo pazientato trotmo! dall' "arco costituzionale" alla sinistre 
E' l'.ora de~la Lotta d_ura.' ». . . extraparlamentare, ci si perderanno. Il 
Sindacati, padroni e [orze poltttcke duo Carniti-Lama, con il riconoscimen­ 

"ufficiali" sanno bene che la posta tn 'to da una parte, dell'esistenza di una 
gtoco, è pi~ttost? . t:ra::de:_ in pr_ospet- « protesta democratica anche se gestita 
ttua e la credibilità dt u'! sistema in modo sbagliato e un po' infantile », 
- que?la d~m_ocrattc~ del dtalo_go [ra e con il ribadimento, dall'altra, cbe 
le partt e glz !nteresst nell~ società :-- « sarebbe grave se il sindacato di fron­ 
cbe ha preso il posto d~l szste.ma cbiu- te aile difficoltà finisse per cambiare 
so ad un tale dialogo, il f asasmo, an- politica rifugiandosi unicamente nelle 
che se ~o~tan:r.~alment~ basato ~ulla 'difesa pura cd essenziale dei redditi 
stessa m_zsttfica:r.tone dt. collaborazione da Javoro », continuerà le recite. 
corporattua fra le clam. Una prospet'. Quello cbe nessuno di costoro met­ 
ttua che st prolunga nella « perdita di terà in discussione sono le cose essen 
credibilità »,. cioè del _su<? ~spe_tto na- ziali, i rapporti fra il sindacato e le 
turale, del sistema capitalistico tn tutte stato borghese lo svincolo delle riuen­ 
le sue forme politicbe. L'argine allo dicazioni eco~omiche e sociali dalle 
sviluppo di questa tendenza nel se_n~ condizioni politicbe borgbesl, rapporta 
della classe sfruttata, cbe; troue ongs- cbe riduce il sindacato a rappresenta­ 
ne in tutte le spaccature e nelle rea- re uno "stimolo" a un determinato go­ 
zioni anche apparentemente insignifi- uerno per la realizzazione di certe mt­ 
canti, è il compito essenziale della sure sociali, che oggi cbiamano rijor­ 
schieramento di classe borgbese, dal me, ma che perfino Bernstein e Tt1- 
governo al poliziotto, al prete, all'op- rati avrebbero definito misure di go­ 
portunista politico, al sindacato predi- verno borghesi. 
cante « interessi generali ». La rottura Di fronte a questi dati assumono 
di questo argine, con rlsultati eviden_· un _Pa~ticolare _ v~lore tutie le ~ivendi­ 
temente tutt'altro che « direttamente ri- caziont, da not ripetute da annt, volte 
uoluzionari », è il compito essenziale, essenzialmente al mutamento dei rap 
indispensabiie di ogni militante cbe s. parti economici fra capitale e lauoro: 
voglia scbierare su quella cbe un gior- aumento sostanziale dei salari, nei mo­ 
no sarà la barricata riuoluzionaria. do più uniforme possibile e con parti- 
Lasciamo pure agli spontaneisti più .colare riferimento a quelli più bassi; 

o mena confessi di vedere in ogni sin- drastica riduzione dell'orario di lavoro, 
golo atto di instr[erenza proletaria che è anche, in una situazione come 
l'espressione della riooluzione e la con- questa, l'unica misura che permet/a un 
seguente sottovaluta:r.ione dei compiti riassorbimento di altre [orze-lauoro nel­ 
di preparazione e .organizzazione del- l'occupazione, rifiuto di ogni ristruttu­ 
l'organe di direzione, il partita di clas- razione del lavoro, cosi come del la­ 
se. Un [atto certo è, tuttaoia, che la voro straordinario e di qualsiasi forma 
riooluzione passa necessariamente at- di incentivazione. 
traversa lo sviluppo di questa insoffe- Oueste rioendicazioni trouano un'ul­ 
renza proletaria, di questa protesta, teriore giustifica:r.ione nel f atto incon­ 
cbe si sviluppa sul piano della politica testabile cbe riuniscono le masse su 
comunista solo dopo auere sperimen- obiettivi generali e creano una soli- 

LO SPETTRO 
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1.e reazioni contra i discorsi dè Car­ 
n.iti e soci in occasione degli ultimi 
scioperi « generali » regio11ali hanno 
i:wuto t111<1 richiesta comtme: la richie­ 
sta di sciopero generale per rivendi­ 
care . più salaria e meno orario di la­ 
voro. Se il sindacato esprimesse cor­ 
rettamente le ricbieste sentite dagli 
operai dovrebbe trarne le conseguen:r.e. 
M11 la politica sindacale è già predi­ 
rposta, al di sopra degti interessi con­ 
tiligenti delle masse salariale, per lt. 
safoaguardia del meccanismo produtti­ 
vo capitalistico. 
Se gli operai avessero costretto i 

si11dac!lti a proclamare lo sciopero ge 
nerali, essi lo avrebbero sottoposto agli 
o"biettivi della lo1'0 politîca di colla 
bora:r.ione. Ma che dire di questa 
« giornata na:r.ionale di protesta » che 
non ha nemmeno un programma na 
zionale, che ha solo il vago « obietti­ 
vo » di ottenere modifiche nei provve­ 
dimenti fiscali del governo? 

E' vero che gente come Lama ht 
detto sbrûfjonate di questo tipo: « sa­ 
rebbe facile ottenere au menti salaria 
li », spiegando, an:r.i cercando eviden­ 
temente di convincere se stesso, che 
« la manifesta:r.ione del 24 luglio non 
sarà uno scherzo ». E que/la vecchi" 
volpe di Storti ha detto in un'intervi­ 
sta ad Epoca che si tratta di dare tm 
carattere di continuità alle rivendica­ 
:r.ioni, an:r.iché quello di un'esplosionc 
di collera. 

· T"tto questo non toglie che âà che 
borghesi e sindacati temono è propriç 
« l' esplosione di collera» soprattuttc 
coi11e apertura di un periodo di espl'o­ 
sio11i successive e organizzate. Lo di­ 
mostra quanta Il Giorno del 12 luglic 
att,-ibuisce all'ambiente della CISL, ap 
pena avvenu,a la « contestazione » , 
Carniti: 

« Il malcontento crescerà ancorr 
qullf)do arriveranno le buste-paga. 
Quando i lavoratori, alla vigilia delle 
feI'ie, faranno i conti, la pressione 
diventerà fortissima [ ... ] . Anche ne! 
1969 avvenne la stessa cosa: un attac­ 
co dùro negli ultimi giorni di luglio, 
una caduta della tensione con le ferie 
delle grandi fabbriche in agosto, e po' 
lo scatenamento dell'autunno caldo, , 
cominciare dalla prima decade di set 
tembre ». 
Allora, le responsabilità di un Lam, 

appariranno ancora più grandi, vistt 
che « sarebbe facile ottenere aumenti 
salariali »! Ma le prospettive nere no. 
sono solo sentite dalla CISL. Ecco co­ 
sa. dice il ministro del lavoro, Ber 
toldi: 

<< La situazi.one dell'occupazione co­ 
mincia a registrare alcuni dati preoc­ 
cupanti. A Taranto sono previsti ne! 
corso dell'anno circa duemila licenzia­ 
menti di lavoratori edili, a Messina è 
minacciata l'occupazione di 1500 ope 
rai, · a Lecce la GEPI, malgrado le 
direttive del CIPE, non è in grado è 
gararitire il ,lavoro di 2000 operaie d 
una fabbrica di confezioni, a Napoli 
vi sono 6000 cantieristi praticamente 
senza continuità di lavoro nel quadro 
cittadino di una disoccupazione di mas­ 
sa crescente. Notizie preoccupanti ven­ 
gono da moite piccole aziende indu­ 
sttiali ed artigiane del Nord, soprattut- 

Per una risposta di classe all'attacca padranale 
I fischi agli esponenti dell'opporttt­ 

nismo sindacale levatisi a Milano, T o­ 
rino, Roma, ecc. si sono fatti sentire 
anche a Vicenza, nella cui provincia 
sono d'altronde in atto lunghi scioperi 
di categoria che gli alti papaveri igno­ 
rano o addiritt11ra sconfessano. Sane 
reazioni proletarie ail' andazzo sindaca­ 
le vigente si sono levate durante le 
manifestazioni e le assemblee, come 
procureremo di documentare nel nu­ 
mero successivo, un po' dovunque, per 
esempio nel Napoletano, e ad esse il 
bonzume ha risposto con la solita, in­ 
fame accusa di ... qualunquismo dis/at­ 
tista e peggio. 

Fra i volantini distribuiti dai nostri 
compagni in occasione della "giornata 
di lotta e mobilita:r.ione" del 24 luglio, 
con cui l'opportunismo ha dovuto cer­ 
car di a"rire una valvola di sfogo ai 
malcontento e addirittura al rancore 
proletario, merita di essere riprodotto 
in particolare quello della sezione di 
Schio, che parla per tutti rivendican­ 
do la giusta impostazione dei metodi 
e degli obiettivi di latta di fronte alla 
politica governativa da un lato, e c 
que/la ufficiale dei sindacati dall' altro: 

fischi da voi indirizzati loro in ·menti fiscali '?• squallida fo!IJ1:Ula 
tutte le maggiori città (anche &u- che . rispe~~hta la salsa . nfntta 
della a Schio ha avuto la sua degh stenh emendamentI parla­ 
parte), che anche stavolta era in ment~ri proposti dai falsi partiti 
pericolo il loro controllo sulla operai. 
classe operaia, sono state costret- PROLETARI, COMPAGNI! 
te ad « accondiscendere » (certo Mentre indilazionabile si fa 
a malincuore) alla vostra volontà J'esigenza di lottare efli.cacemente 
di lotta. ed uniti su obiettivi reali e co- 
PROLET ARI, COMPAGNI! . muni 9.uali il salario e l'orario, 

· Non per questo gli scagnozz1 che soh possono contrastare sui 
sindacali hanno rinunciato a tr~- serio il peggioramento delle vo­ 
dirvi! Essi infatti, corne osano di- stre condizioni di vita e la disoc­ 
chiarare pubblicamente, hanno cupazione sempre · crescente, i 
evitato in ogni modo che questo sindacati ignorano OQ'~i. voluta­ 
·giorno di lotta da voi imposto mente, di chiamarvi ad un fronte 
'pote~se divenire la ~ase di_ un di solidarietà di classe con ~ott~ 
mov1mento ~turo .Pl~ amp1<? c magnifiche corne q~ella _dei di­ 
convergente di_ tutti gh op~ra1! pendenti delle aut~lmee m con- 
Vi hanno ch1l:!,mato perc10 non cessione .(che anz1 apertamente 

ad uno sciopero generale concen- sconfessano) dal 14 in sciooero 
trato e potente, ma a poche mi- ad oltranza; o di richiamare la 
sere ore di astensione da! lavoro, vostra attenzione su un isolamen­ 
ad una « giornata nazionale di to corne quello degli operai mec­ 
protesta » (s~c!). . canici di Marano Vicentino, da 
Che non sta un vero scmpero . un mese in lotta. 

generale è reso evidente non solo E' cos} che l'opportunismo ac-, 
da! fatto che le più importanti cantona una delle funzioni essen­ 
agitazioni in corso, corne ad es ziali di una comune giornata di 
quelle · degli statali (nettezza ur- Iotta corne questa! · 

PROLETARI, COMPAGNI! .l:iana, ~on_opo!i), h~nno avuto PROLETARI, COMPAGNI! 
Nonostante il tentativo del pa- luogo ne1 g1orm scorsi, ma anche I comunisti rivoluzionari e in- 

dronato e del gov'erno, ben espres= da quello c~e la scel!a della data ternazionalisti vi invitano a con­ 
so da! « decretone Rumor », d1 cade propno nel _giorn(! · prece- · frastare il tradimento dei vostri 
scaricare su di voi la cr!si del dente_ a~l'entrata. m fen~ ~elle falsi capi, e vi indicano riv~n~i­ 
capitale, SOLTANTO graz1e ail~ maggmn. categone, con 1. eviden- cazioni che rendano poss1bile 
vostre energiche proteste . de! t~ fine ~h :'ab(!tare cortei. e ma- orientarsi verso un affasciamel'!­ 
gibrni scorsi le confederaz1on! mfestaz1om._ Vi hanno chta!Ilato to di tutte le categoriè nella n­ 
sindacali, memori dei g~1_1er~s1 non a_d espnmere un netto nfiuto cerca di una risposta comune e1 
scioperi « selvaggi » segmtI 1 m- alla lmea esp~essa dal « pacchet- estesa all'attacco padronale; n­ 
verno scorso allo sblo<;co de! to » governat~vo, ma. a lottar~ sposta che ponga le basi per .l~ 
prezzi, e rese coscienti dai sonon • per la « modifica dei -provvedi- rinascita di u~ · movimento 41 

classe, necessana per le battaghe 
che il capitalismo, vostro morta­ 
le nemico, porrà nelle sue pros­ 
sime crisi all'ordine del giorno: 
- AUMENTO DEI SALARI, mag. 

giore per le categorie peggio 
pagate 

- RIDUZIONE DELL'ORARIO 
DI LAVORO E RIFIUTO DEL­ 
LO STRAORDINARIO 

- RIFIUTO DI OGNI RISTRUT, 
TURAZIONE E DI OGNI IN­ 
CENTIVO 

cosl. da marciarc NELLA PRO~ 
SPETTIVA DI UNO SCIOPERO. 
GENERALE NAZIONALE DI 
TUTTE LE CATEGORIE, la cui 
esigenza, nell'attuale é:risi, non· 
mancherà di farsi sempre più · 
sentire in previsione delle pros­ 
sime lotte. 

darietà reale. D'altra parte esse pos-1 mazioni che abbiano dimostrato con i 
sono trovare eco non solo nei lavo- fatti - quali che siano le divergenze 
ratori spinti dalle condizioni di vilt' politiche che banna con noi - di so­ 
sempre più precarie, ma anche in que stenere, sul terreno della scontro e 
gli strati già "politiciv.ati" che inco dell'indirizzo rivendicativo -generale, le 
minciano a rendersi conta della neces rivendicazioni imprescindibili per un 
sità di formare nuclei disposti a spez "rilancio" qualitativo della mobilitazio­ 
z.are il fronte della collaborazione sin 11e proletaria, certo non agevole né '­ 
dacale. , . portata di mano, ma prioritario per 
Il proble111a, a nostro pa!er~, e dz ogni ulteriore progressa degli elementi 

combznare zl lavoro entra t smdacall rivoluzionari nel seno della classe ope­ 
con lo sforzo di raggruppare gli el, raia. 
menti ~isposti a ba!terfi ~oitro l'_o;, Con qttesto orientamento cercheremo 
portunzsmo delle dzre:r.zom operaze di dare il nostro modesto contributo 
di co~titu_ire is~anze che riu_niscan? r. affinché il. prossimo autunno sia vera­ 
oper_a1 ort~ntatt verso una lznea ~t lo. mente caldo, e, quel che più conta, 
ta mt~a11s1gente, nella. prospettzva d. non facilmente raffreddabile dalle doc­ 
d~r vzta ~d una conszstente corre11tc ce fredde dei corpi benemeriti dei pom- 
dt latta d1 classe. · · l' · · d l' Questa è la via per cui passa, allo pierz po zttco-sm aca 1. 
stadia attuale, la linea che va ver- 
so il fronte u11ito sindacale. Non si 
traita certo di conquistare le masse 
ad u11a direzione rivoluzionaria anco 
ra da costruire, bensl di portare avan­ 
ti rivendicazioni che veramente ïnte-1 · 
ressino tutti i lavoratori, comincian- (co,mnua da pag. 1) 
do a realizzare azioni comuni con le 
minoranze più avan:r.ate, ovviamen­ 
te le più suscettibili di battersi su 
di una piattaforma di rivendicazioni 
anche immediate che tuttavia si con­ 
trappongano chiaramente, sia per obiet­ 
tivi prefissi, sia per metodi propugnati, 
alla dominante "gestione" opportuni­ 
stica di collaborazione di classe. 

E' quindi naturale che la nostra pro­ 
posf (l di lotta si rivolga in prima istan­ 
z.a e preferenzialmente a quelle for- 

Formulazioni basilari di Lenin 
( conlinilll da pdg. 5) 
di legge per una repubblica parlamentare borghese o che i pedanti e gli abi­ 
rudinari della "socialdemocrazia" piccolo-borghese, corne i signori Plekhanov 
o Kautsky, rinuncino a falsificare la teoria marxista dello stato. 

« Il marxismo si distingue dall'anarchismo perché riconosce la necessità 
dello stato e del potere statale durante il periodo rivoluzionario in generale 
e durante l'epoca di transizione dal capitalismo al socialismo in particolare. 

« Il marxismo si distingue dal "socialdemocratismo" piccolo-borghese e 
opportunistico dei signori Plekhanov, Kautsky e soci perché riconosce la 
necessità, durante i periodi indicati, di uno stato che non sia una repubblica 
parlameli.tare borghese. ordinaria, ma del tipo della Comune di Parigi. 

« Le caratteristiche principali che diffe,enziano questo tipo di stato dal 
vecchio sono le seguenti: 

« Il i;itomo .della repubblica parlamentare borghese alla monarchie è molto 
facile (corne ha .dimostrato la storia), perché rimane intatta tutta la mac­ 
china di oppressione: esercito, polizia, burocrazia. La Comune e i Soviet dei 
deputati degti operai, dei soldati, dei contadini, ecc., spezzano e sopprimono 
questa macchina. 

« La repubblica parlamentare borghese ostacola, soffoca la vita politica 
autonoma delle masse e l;i loro partecipazione diretta all'organizzazione demo­ 
cratica di tutta la vita dello stato, dal basso in alto. I Soviet dei deputati 
degli operai e dei soldati fanno il contrario. 

« Essi riptê>ducono il tipo di stato che la Comune di Parigi ha elaborato 
e che Marx ha definito corne "la forma politica, finalmente scoperta, nella 
quale si puô compiere l'emancipazione economica del lavoro". 

« Si obietta di solito che il popolo russo non è ancora maturo per l' "intro­ 
duzione" della Comune. E' l'argomento dei signori feudali i quali dicevano 
che i contadini non erano matµ.ri per la libertà. La Comune, cioè i Soviet 
dei deputati degli operai e dei contadini, non "introduce", non propone di 
"i.Qtrodurre" e non deve introdurre nessuna riforma che non sia assoluta­ 
mente matura nella realtà economica e nella coscienza della schiacciante mag­ 
gioranza ~-: ,:.:;polo. Più lo sfacelo economico e la crisi prodotta dalla guerra 
si aggravano, più si impone la necessità di una forma politica il più possibile 
perfetta, che f aciliti la cicatrizzazione delle orribili ferite che la guerra ha 
inferta all'umaµità. Quanto minore è l'esperienza organizzativa del popolo 
nl/lSO, tanto più energicamente il popolo stesso, e non soltanto alcuni politi­ 
canù borghesi e funzionari provvisti di sinecure, deve impegnarsi nella atti­ 
vità organizzativa. 

·« Quanto prima ci saremo spogliati dei vecchi pregiudizi pseudomarxisti, 
coltivati dalle falsificazioni dei signori Plekhanov, Kautsky e soci, quanto 
pià attivamente aiuteremo il popolo a costituire subito e dappertutto i Soviet 
dl deputati degli 01>«:rai e dei contadini e, per loro mezzo, a prendere nelle 
sue IJ1$fiÎ ttttla la vita, quanto più a lungo i signori Lvov e soci ritarderanno 
la .. c~vcxazione dell'Assemblea costituente, tanto più facilmente il popolo 
pottà farc la sua scelta (mediante l'Assemblea costituente o senza di essa, 
se· Lvov tarda troppo a convocarla) a favore della repubblica dei Soviet di 
deputati dcgli operai e dei contadini. ln questa nuova organizzazione creata 
d:iLpopolo stesso gli errori sono inevitabili all'inizio, ma è meglio commet­ 
tere gualche errore e andare avanti anziché aspettare che i dotti giuristi riu­ 
niti dal signor Lvov abbi'ano redatto le leggi per convocare l'Assemblea costi- 

mente, perpetuare la repubblica parlamentare borghese e strangolare i Soviet 
dei deputati operai e contadini. 

« Se ci organizziamo e riusciamo a condurre intelligentemente la nostrn 
propaganda, non solo i proletari, ma anche i nove decimi dei contadini si 
schiereranno contro la ricostituzione della polizia, contro la burocrazia ina­ 
movibile e privilegiata, contro l'esercito separato da! popolo. E soltanto in 
questo consiste il nuovo tipo di stato ». 

Questo « progetto di piattaforma del partito proletariato », ana-. 
Iogamente aile Tesi d'Aprile, pone in primo piano la lotta contro 
il difesismo « rivoluzionario » (basata sulla spiegazione del vero 
carattere imperialistico della guerra - spiegazione non facile, ma 
imprescindibile in vista di « un successo che non sarà forse tropp.o 
rapido, ma sarà :;icuro e solido »), e contro il pacifismo interclas­ 
sista ( « non si puà uscire dalla guerra imperialistica, non si puà 
ottenere una pace democratica, che non sia una pace di sopraffa­ 
zione, senza far passare il potere statale nelle mani di un'altra 
classe, nelle mani del proletariato »); la rivendicazione della mi­ 
lizia; il programma agrario ( con « confisca immediata delle grandi 
proprietà fondiarie »); l'autodeterminazione nazionale; la neces­ 
sità di « propugnare e, nei limiti del possibile, realizzare per via 
rivoluzionaria misure corne la nazionalizzazione della terra, di 
tutte le banche e dei sindacati capitalistici o, quanto meno, la 
istituzione di un controllo immediato dei Soviet dei deputati ope­ 
rai, ecc. su questi istituti, anche se tali misure non significano 
la "introduzione" del socialismo. Senza queste misure, che sono 
soltanto i primi passi verso il socialismo e che sono perfettamente 
realizzabili sul piano economico, è impossibile guarire le ferite 
causate dalla guerra e prevenire la catastrofe che ci minaccia ». 
Proprio l'omonimo scritto mostrerà corne queste « misure rivo­ 
luzionarie urgenti, praticamente _mature, spesso realizzate durante 
la guerra da vari stati borghesi, soprattutto indispensabili per 
combattere il totale dissesto economico e la fame » non potranno 
in Russia venir prese che dal potere sovietico. 

Tutto cio indipendentemente da! fatto che « Il partito del pro­ 
letariato non puo proporsi in akun modo di "introdurre" il socia­ 
lismo in un paese di piccoli contadini, fi.no a quando l'immensa 
maggioranza della popolazione non avrà preso coscienza della 
necessità di una rivoluzione socialista »: questa maturazione della 
coscienza collettiva materialisticamente presuppone la presa to­ 
tale del potere da parte del proletariato in alleanza con i conta­ 
dini, senza di cui le stesse esigeiize immediate, le stesse profonde 
rivendicazioni democratiche non troverebbero risposta, se non ap­ 
parente, e il contingente di "potere" mantenuto dalle masse in 
contrapposizione acutizzantesi con lo stato borghese verrebbe da 
quest'ultimo riassorbito, e, in caso di resistenze, violentemente 
eliminato. « 0 indietro, verso la controrivoluzione su tutta la linea. 
o avanti, verso il passaggio del potere ad altre classi. Non è possi­ 
bile segnare il passo in un'epoca rivoluzionaria, ne! corso della 
guerra mondiale imperialistica ». 

(continua) 

CONFLITTO GRECO - TURCO 
portanza strategica - resterà aperto. 
Aperto fino a quando anche qui, come 
nei ce11tri del capitalismo, sia posta 
1ll'ordine del giorno l'assunzione della 
dire:r.ione della società da parte . del 
:proletariato, il cui potere puà e deve 
tagliare i nodi inestricabili per la bor­ 
ghesia. 

no f atto largo agli occupanti nella zona 
loro riservata -, o la famosa VI Flot­ 
ta USA) s'è mossa. 

Lo sviluppo più· recente dei fatti: 
intervento "liberatore" turco che, più 
che contra le truppe di Sampson, si è 
abbattuto contra gli abitati della po­ 
polazione di origine greca, irrorandoli 
d~ napal'!1; il co_nseguente '.'risveglio" ·ALCUNE ~E-DI Dl REDAZIONI 
dtplomattco deglz USA; la "pace" sui- • 
le ravine fumanti e la nomina di un 
interlocutore più valida dell'avventu- ;ASTI - Via S .. Martino. 20 lnt. 
riero Sampson; il richiamo in Grecia · aperta · lunedl dalle 21 ln. poi .. 
di Karamanlis, imprevisto per tutti me- ·BELLUNO - Via Vittorio Veneto 171 
no che per il piccolo Metternich Henry il venerdl dalle ore 21 e il sabato 
Kissinger; tutti questi f alti ribadisco- dalle 16 elle 18. 
no ancor più chiaramente l'intreccio BOLOGNA • Via Savenella 1/D 
interna:r.ionale che schiaccia la povera • aperta il martedl dalle ore 21. 
isola. CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 

Non ma11cherà chi inneggerà ai nuo- la domenlca dalle 10 alle 12. 
vi successi della democrazia, ed al- CATANIA • Via Vlcenza1 39 lnt. H 
l'equilibrio mondiale stabilmente ga- ;FIRENZE · Via Aretina 101/rosso 
rantito dalla moderna edizione delle · (cortile interno, piano terra) . 
"Sanie Alleanze" e dei "Congressi di aperta il martedi pomeriggio dall.e · 
Vienna"; ma, an:r.itutto, gli stessi "li- 17 alle 19,30. - 
berali" borghesi mostrano di concepire la domeni.ca dalle 18 .alla 21, 
la democrazia come la lavandaia dei il lunedl dalle ore:.20,30. 
pan ni sporchi della dittatura militare :FORLI' • Via· Merlonla, 32 · -- 
( o del bonapartismo, o del fascismo): . il martedl e ~lovedl alle 20,30. 
« Un governo con tanti bei nomi - ,GENOVA-SAMPIERDARENA 
nomi che hanno una rappresentatività, ; Via Campasso 14 e '18 ro881. 
che viene loro dalle passate battaglié ! aperta li sabato dalle 16 alla 18. 
parlamentari [con omicidii, ratti, ricat- 1IVREA (Nuova sede) - Via del C• 
ti ecc., vedasi il "caso Lambrakis" in ' stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
cui si illustra l' attuale protagonista del- ; Il glovedl dalle 21 ln pol. 
la "restaura:r.ione democratica"] - po- 1MILANO • Via Blnda, .3/A. - (pauo 
trebbe rendere la Grecia più presen- : carralo, ln fondo a destra) 
tabile al tavolo di Ginévra: "Un go- · aperta a slmpatlzzantl a lettorl 
verno · che .. sappia /avare i panni spor- ; lunadl' dalle 21 alle 23,30. _. 
chi", si dice stasera ad Atene » (Cor- :MESSINA:· Via Glardlnagglo,. 3 
riere della Sera,.24-7); e poi, se è vero ' aperta Il glovedl dalle 15 alla 19. 
che la vittoria americana sarebbe stata :NAPOLI - Via S. Glov. a Carbonera.· 
schiacciante se il tentativo di occupa- ; 111 . · 
zione fosse riufcito alla Grecia, l'impe- : martedl dalle 19. elle 21. 
rialismo statunitense non ne esce smi- ~lovedl dalle 19 alla 21. 
nuito, avendo ·eliminato la tenden:r.a ·OVODDA (Nuoro) Via Garlbafdl, 17. 
rappresentata da Makarios e ritrovan- . aperta a lettorl e slmpatlzzantl la 
do con il nuovo governo ellenico: una · domenièa elle 10, : . · . 
en ne sima verginità democratica. Com- '.ROMA • Via del. iletl, 19 A Cadi• 
partecipi i russi, il vero vincitore è lo , cente P.le Verano) 
status quo imperialista, cui i popoli domenlca dalle 10 alla 12. 
sono chiamati ad inchinarsi ricono- :SClflO • Via Mazzini, 30 
scenti. . aperta a simpatlzzantl e lettorl. 

La miseria della povera gente del- Il sabato dalle ore 15 alle 19. ··. 
l'isola, i morti,.· i feriti, le devastazio- TORINO - Via Calandra,:8/V .. 
ni, le ravine, appariranno allora anche '. aperta il mercoledl dalle 21 alle 23 .. 
più "inutili" per chi misura il monda .UDINE • Via Anton Luzaro Moro, Il 
con il piccolo metro della giusti:r.ia e apert&. a lettorl e slmpatlzzantl Il 
della morale, figlie legittime della de- ;martedl dalle 19 all 1 20,30 e Il· v• 
mocrazia (irridendo magari al superato nerdl dalle 18 alle-22 .. 
Ottocento ed alla sua ideologia "uma­ 
nitaria, progressista e positivista" ). 
U tili, in realtà, alla dura e · spietdta 
"pace imperialistica", cui i nazionali, 
smi e le lotte razziali in ·questo settore 
(come già nei Balcani) soggiaciono. Il 
"problema di Cipro" - le cui due na­ 
zionalità sono inestricabilmente intrec­ 
ciate agli al tri f attori di contraddi:r.io­ 
ne, quali la. posi:r.ione geografica e l'im- 
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